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LA COLLANA DELLA REGINA 



LIV. 


Due euori $angulftr!enti. 


L' indomani del giorno in cui la regina era stata 
sorpresa da Andreina mentre' fuggiva Charny che sla- 
vale inginocchiato dinanzi, madamigella di Taveiney 
entrò come al solito nella stanza reale, all’ ora della 
piccola toletta, prima della messa. La regina non aveva 
ancor ricevuto visite. Aveva letto solamente un bi- 
glietto della signora della Motte ed tra di umore allegro. 
Andreina, più pallida della vigilia, spirava da tutta la 
persona quella serietà e quel freddo contegno che ri- 
chiama Tattenzione e costringe i più grandi a patteggiare 
coi piccoli. Semplice, austera, per così dire, nel suo 
abbigliamento, Andreina somigliava ad una messaggera 
di sciagura; questa era per lei o per altri?... La regina 
era in uno de’ suoi giorni di distrazione; laonde non 
badò nemmeno a quel lento e grave contegno d’An- 
dreina, ai suoi occhi rossi, al palk re delle sue tempia 
e delle sue mani. Ella volse il capo proprio appena 
quanto bastava per far intendere il suo amichevole 
saluto. • ■ ■ . 

— Buon giorno, mia cara. 

Andreina attendeva che la - regina le offrisse l’ occa- 
sione di parlare. Aspettò, ben certa che il suo silenzio, 
la sua immobilità avrebbero alla perfine attirato Io 
sguardo di Maria Antonietta. E così avvenne. Non ri- 
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cevendo altra risposta che \m profondo inchino, la 
regina si volse, e vide di traverso quel volto addolorato 
ed austero. 

— Oh Dio! che c’è, Andreina? diss’ella volgendosi 
del tutto; t’ è forse accaduta qualche disgrazia? — Una ’ 
gran disgrazia ! pur troppo , madama , rispose la gio- 
vine. — Oh! ma quale? — lo lascio vostra maestà! 
— Lasciarmi! Tu parli? — Sì, madama. — Dove vai 
dunque? Qual può essere la causa d’una partenza si 
precipitosa? — Madama, non son felice nelle mie affe- 
zioni.... 

La regina alzò il capo. 

— Di famiglia, aggiunse Andreina arrossendo. 

La regina arrossì alla sua volta , ed il lampo dei 
loro due sguardi incrociossi sfavillando come un cozzo 
di spade. La regina fu la prima a rimettersi. 

— Non v’intendo bene, diss’ella ; jeri, se non m'in- 
ganno, vi dicevate felice? — No, madama, rispose 
Andreina con fermo accento; anche jeri fu uno dei 
giorni infelici di mia vita. — Ah! fe’ la regina diven- 
tando pensierosa. Poi aggiunse; Spiegatevi... — Biso- 
gnerebbe eh’ io mi rassegnassi a stancare la maestà 
vostra con particolarità indegne di lei. lo non ho alcuna 
soddisfazione in famiglia; non ho nulla da aspellarnii 
dai beni mondani, e vengo a chiedere congedo a vostra 
maestà per occuparmi della mia salute. 

La regina s’alzò, e per quanto quella domanda sem- 
brasse costare al di lei orgoglio, prendendo la mano 
d’Andreina. 

— Che significa questa risoluzione di cervello mal- 
sano? diss’ella. Non avevate voi jeri un fratello, un 
padre, come oggi? Eran dessi jeri meno fastidiosi e 
nocivi d’oggi? Mi credete voi capace di lasciarvi nel- 
l’imbarazzo, e non son io più la madre di famiglia che 
rende la famiglia a chi non ne ha? 

Andreina si mise a tremare come una rea, ed inchi- 
nandosi alla regina, disse : 

— Madama, la vostra bontà mi tocca il cuore, ma 
non basta a persuadermi. Ho deciso di lasciare la corte. 
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Ho bisogno di rientrare nella solitudine; non m’espo- 
nete a tradire i miei doveri verso di voi col mancare 
alla vocazione che mi sento. — Soltanto da jeri allora? 

— Che vostra maestà si compiaccia di non impormi 
di parlare su tal soggetto. — Siete libera, soggiunse 
la regina con amarezza: però io metteva molta liducia 
in voi, per credere che voi la metteste in me. Ma pazzo 
chi chiede una parola a chi non vuol parlare. Serbatevi 
i vostri segreti, madamigella; siale più felice altrove 
che non lo foste qui. Ricordatevi d’una sola cosa, che 
la mia amicizia non abbandona le persone malgrado i 
loro capricci, e che voi non cesserete d’ esser per me 
un’amica. Ora andate, Andreina, siete libera. 

Andreina fece una profonda riverenza ed usci. Quando 
fu all’uscio, la regina la richiamò. 

— Dove andate, Andreina? — All’abbazia di San . 
Dionigi, madama, rispose madamigella di Taverney. 

— In un chiostro ! oh ! va bene, madamigella, voi non 
avete forse nulla da rimproverarvi; ma quando pur 
non aveste che l’ingralitudine e l’obblìo, è troppo an- 
cora; voi siete ben colpevole verso di me; andate, 
madamigella di Taverney, andate! 

Ne risultò che, senza dar ulteriori spiegazioni sulle 
quali contava il buon cuore della regina, senza umi- 
liarsi, senza intenerirsi , Andreina prese alla lettera la 
licenza della regina e disparve. Maria Antonietta potè 
accorgersi e s’ accorse che madamigella di Taverney 
lasciava sul momento il castello. Infatti, ella si recava* 
alla casa paterna ove, come se lo aspettava, trovò Fi- 
lippo in giardino. Il fratello meditava, la sorella agiva. 
Alla vista d’Andreina, cui il suo servizio doveva a tal 
ora trattenere al castello ^ Filippo le mosse incontro 
sorpreso , quasi spaventato, spaventato soprattutto da 
quell’aria cupa; egli, cui la sorella mai non s’avvicinava 
se non col sorriso di tenera amicizia sulle labbra, egli 
cominciò come aveva fallo la regina, la interrogò. 
Andreina gli fe’ nolo d’ aver abbandonalo il servizio 
della regina, che il suo congedo era accettalo, e ch’ella 
slava per chiudersi in un chiostro. Filippo battè con 
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forza le mani, come uòmo che riceva una scossa ina- 
spettata. 

— Che! diss’ egli , voi pure, sorella? — Come, io 
pure? Che volete mai dire? — Il contatto dei Borboni 
e dunque un contatto maledetto per 'la nostra fami- 
glia? sdamò egli. Voi vi credete astretta a far voti, 
voi! pia per inclinazione, pia per anima; voi, la meno 
mondana delle donne e la meno capace d’obbedienza 
eterna alle leggi dell’ ascetismo! Ditemi,' che avete da 
rimproverare alla regina? — Non ho nulla da rimpro- 
verarle, Filippo , rispose freddamente la giovine ; voi 
che tanto contaste sui favori di corte; voi che più 
d’ogni altro dovevate contarvi, perchè non potete re- 
stare? Perchè non ci restaste tre giorni? Io almeno ci 
rimasi tre anni! — La regina è talvolta capricciosa, 
Andreina. — Se cosi è, Filippo, voi potevate soffrirlo, 
voi che siete un uomo ; ma io come donna noi debbo, 
noi voglio; s’ella ha de’capricci, ebbene, le sue fantesche 
sono a’ suoi cenni. — Questo, sorella, disse il giovine 
con ritenutezza, non mi spiega se abbiate avuto qui- 
stioni colla regina. — Nessuna, ve lo giuro: ne aveste 
voi, Filippo, voi che la lasciaste? Oh! eli’ è ingrata, 
quella donna! — Bisogna perdonarle, Andreina. L'adu- 
lazione r ha guastata un poco, ma in fondo è buona. 

— E prova n'è quello ch’essa ha fatto per voi, Filippo. 

— Che cos’ha fatto? — Lo dimenticaste già? Oh! io 
ho miglior memoria. Perciò, Filippo, in un solo e me- 
desimo giorno, con una sola e medesima risoluzione 
io pago il vostro e il mio debito. — A troppo caro 
prezzo, parmi, Andreina; alla vostra età, colla vostra 
beltà non sf rinuncia così facilmente al mondo. Badate, 
cara amica, voi il lasciale giovane, lo rimpiangerete 
da vecchia, e quando non ne sarà più tempo, vi rien- 
trerete, scontentando tutti i vostri amici , dai quali la 
vostra follìa v' avrà divisa. — Non ragionavate cosi , 
voi,' bravo ufficiale tutto onore (> sentimento, ma si 
incurante della propria fama o della propria fortuna, 
che laddove cenl’altri raccolsero onori ed orò, voi non 
sapeste fare che debiti ed impicciolirvi: non ragiona- 
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vate cosi quando mi dicevate: «» Ella è capricciosa, 
Andreina, ella è civetta, ella è perfida ; preferisco non 
servirla «. Come pratico di tal teoria, rinunciaste al 
mondo, benché non vi siate fatto monaco, e di noi due, 
il più vicino a voti irrevocabili non sono io che sto 
per farli, ma voi che già li faceste. — Avete ragione, 
sorella, e se non fosse per nostro padre... — Mostro 
padre? Ah! Filippo, non parlate cosi, soggiunse An- 
dreina con. amarezza. Un padre non dev'egli essere il 
sostegno de'propri figli od accettare il loro appoggio? 
A queste .sole condizioni egli è padre. Che fa il nostro? 
Ve lo domando. Aveste mai l’idea di confidare un se- 
greto al signor di Taverney? li. lo credete capace di 
chiamarvi per confidarvi uno dèi suoi segreti? No, 
continuò Andreina con espressione di dolore, no, il 
signor, di Taverney è fatto per viver solo su questa 
terra. — Lo concedo,, Andreina ma non è fatto per 
morir solo. 

Quelle parole, dette con dolce severità, rammenta- 
vano alla, giovine eh’ essa lasciava nel cuore un posto 
troppo ampio alle sue ire, a’ suoi dispiaceri, a’ suoi 
rancori contro il mondo. — Non vorrei, rispos’ella, 
che mi prendeste per una figlia senza vìscere; voi sa- 
pete se sono una tenera sorella ; ma ognuno quaggiù 
ha voluto soffocar in me V istinto simpatico che gli 
corrispondeva. Dio m’aveva dato nel nascere, come ad 
ogni altro essere, un’anima ed un corpo; di quest’anima 
e di questo corpo qualunque creatura umana può di- 
sporre per la propria felicità in questo c nell’ altro 
mondo. Un uonio eh’ io non conosceva s’ impossessò 
dell’anima mia, fu Balsamo; un uomo cui appena co- 
nosceva, e che non era un uomo per me, s’impadroni 
del mio corpo, fu Gilbert. Ve lo ripeU), Filippo, onde 
essere una buona e pia figlia non mi manca che un 
padre. Passiamo a voi, esaminiamo cosa v’ha arrecalo 
il servizio dei grandi della terra, a voi che li amavate. 

Filippo chinò il capo. 

— Kisparmiatemi, diss’egli ; i grandi dolla terra non 
erano per me che creature mie simili ; io li amava , 
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Dio c’ impose di amarci scambievolmeHte. — Oh ! Fi- 
lippo, non accade mai su. questa terra che il cuore 
amante risponda direttamente a chi Fama; quelli di 
nostra scelta ne scelgono altri, 

Filippo alzò la pi llida fronte e comtenplò a lungo 
sua sorella, senz’ altra espressione che (,uella dello 
stupore. 

— , Perchè mi dite così? A-che tendono i vostri detti? 
le chiese. — A nulla, à nulla, rispose generosamente 
Andreina, arretrando all’ idea di scendere a ragguagli 
od a confidenze. Io vaneggio, fratello. Credo che la 
mia ragione soffra ; non - badate alle mie parole. — 
Eppure... 

Andreina s’avvicinò a Filippo e gli prese la mano. 

— Basta su tal soggètto, amato fratello; son venuta 
a pregarvi di condurmi in un chiostro: ho scelto San 
Dionigi; ma non vo’ far voti; siate Iraquillo. Ne sono 
sempre attempo, se sarà duopo. Invece di cercare in 
un asilo quanto la maggior parie delle donne ci vo- 
glion trovare, Fobblio, io vi andrò a cercare la' me- 
moria. Mi pare di aver troppo dimenticato il Signore. 
Egli è il solo re, il solo padrone, l’unica' consolazione, 
come pure l’unica e reale causa delle afflizioni. Avvi- 
cinandomi a lui ora che lo compendo, avrò fatto per 
la mia felicità più che se quanto avvi di ricco, di forte, 
di possente e di lusinghiero in questo móndo si fosse 
unito per formarmi una vita ’ beala. Alla solitudine , 
fratello, alla solitudine, questo vestibolo deH’eterna fe- 
licità!... Nella solitudine Dio parla al cuore dell’uomo; 
nella solitudine, l’uomo parla al cuore di Dio. - >' 

Filippo arrestò Andreina col gesto. 

" — llicordatovi, diss’egli, ch’"io m’’ oppongo moral- 
mente a tal disj)erato disegno; voi non m^^avete fatto 
giudice delle c;ìuse della vostra disperazione. — Dispe- 
razione! sciamò ella con alto sprezzo; voi dite dispe- 
razione! ah! grazie al cielo io non parto disperala. 
Rammaricar con disperazione? No! no! mille volte no! 

E con un movimento pieno di selvaggia fierezza si 
gettò sulle spalle la mantiglia di seta che giacevale 
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, accanto sopra una sedia. — Questo medesimo accesso 
'i di sdegno manifesta in voi uno stalo che può durare, 

;.ì riprese Filippo; non volete sentire la parola dispera- 
li zione; ebbene, accettate la parola dispetto. — Dispetto! 
soggiunse la giovane, cambiando il suo sorriso sardo 
nico in un sorriso altiero : fratello, spero non vorrete 
i credere che madamigella di Taverney sia sì poco forte 
■da cedere il suo posto nel mondo per un moto di 
•i dispetto: il dispetto è la debolezza delle civettuole c 
vdelle sciocche. L’occhio acceso dal dispetto si bagna 
s^presto di lagrime, c l’incendio è tosto spento. Dispetto 
io non ne provo, Filippo. Vorrei pure che. mi credeste, > 

per farlo dovreste solo interrogar voi stesso quando 
credete avere qualche lagnanza da formulare. Rispon- 
lete, Filippo, se domani vi ritiraste alla Trappa, se vi 
^faceste certosino, come chiamereste voi la causa che 
vujv’avrebbe spinto a tal risoluzione? — Chiamerei tal 
‘causa un dispiacere incurabile, sorella, disse Filippo 
■(^colla dolce maestà della sciagura. — Alla buon’ora, 
oTilippo, ecco una parola che mi piace e che accetto. 

■«Sia, è dunque un dispiacere incurabile che mi spinge 
- alla solitudine. — Bene , rispose Filippo, ed il fratello 
e la sorella non avranno avuto dissimiglianza alcuna 
iOella lor vita. Ambidue felici egualmente , saranno 
(j sempre stati infelici nel medesimo grado. Cosi fanno 
,'i buòni parenti, Andreina. 

Questa credette che Filippo, trasportato dalla propria 
, emozione, fosse per volgerle una nuova domanda, e 
forse allora il suo cuore inflessibile sarebbesi spezzato 
sotto la pressione dell’amicizia fraterna. Ma Filippo sa- 
peva per esperienza che le anime grandi bastano a sè 
stesse ; non turbò quindi quella d’Andreina nel trincie- 
ramento ch’ella erasi scelto. 

— • Quando fate conto di partire? le chiese. Do- 
mani, od anche oggi stesso se ne fosse ancor tempo. r 
— Non farete almeno un’ultima passeggiata con me 
nel parco? — No, dìss’ella. 

Ei capi dalla stretta di mano che accompagnò tal 
rifiuto 'che la giovane rifiutava soltanto un’occasione 
di lasciarsi intenerire. 
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— Sarò pronto quando mi farete avvertire, sog- 
giunse Filippo. , 

E le baciò la mano senza aggiungere una sola pa- 
rola, che avrebbe fatto traboccare l’ amarezza de’ loro 
cuori. Andreina, dopo aver fatto i primi preparativi, 
si ritirò nelle proprie stanze ove ricevette questo bi- 
glietto di Filippo. 

« Potete vedere nostro padre stasera alle cinque. 
I saluti sono, indispensabili; altrimenti il signor di 
Taverney griderebbe all’ abbandono , al cattivo pro- 
cedere M. 

Essa rispose: 

' M A cinque ore sarò dal signor di Taverney in abito 
da viàggio. Alle sette possiamo già essere a San Dio- 
nigi. Mi faréte il sacrifìcio della sera ? w - 

Per unica risposta, Filippo gridò dalla finestra abba- 
stanza vicina alle stanze d’Andreina, perchè questa po- 
tesse sentire ; ' ■ . 

— Per le cinque ore siano attaccati i cavalli alla 

carrozza. ' ' 
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IJn ministro delle finanie. 


Abbiam veduto che la regina f prima di ricevere 
Andreina, aveva Ietto un bigliettino della signora della 
Molte'e ch’ella aveva sorriso. Tal biglietto racchiudeva 
appena' le seguenti • parole , accompagnatè da tutte le 
possibili forme di rispetto: ' 

. ... E vostra maestà può esser sicura che W sarà 
fatto credito, e che la merce sarà consegnata con tutta 
fidùcia. 

La regina aveva dunque sorriso ed‘ abbruciato il 
viglieUino di Giovanna. Dopo ch’ella si' fu alquanto 
rattristala nel colloquio con madamigella di Taverney, 
la signora di Misery venne ad annunciare che il signor 
di Calonnc attendeva l’onore d’essere ammesso da lei. 
Non sarà fuor di proposito di descrivere al lettore 
questo nuovo personaggio. La storia l’ha fatto cono- 
scere abbastanza ; ma il romanzo che delinea meno 
esattamente le prospettive ed i grandi tratti, offre forse 
un dettaglio piu soddisfacente aH’immaginazione. 

Il signor di Calonrie era un uomo di spirilo, anzi 
di troppo spirito, il quale, uscendo dalla generazione 
della seconda metà del secolo, poco avvézza alle lagri- 
me, sebben ragionatrice , • aveva preso il suo partito 
della sciagura che pendeva sulla Francia, mescolava il 
suo al comune interesse, diceva come Luigi XV : « Dopo 
Dumas. La Collana della Regina. Voi. IV, 2 
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noi, la fine del mondo; » e cercava dovunque fiori per 
adornare l’ ultimo suo giorno. Ei conosceva gli affari, 
~ era uomo di corte. Quante donne eranvi illustri pel 
loro spirito, la ricchezza e la beltà , ei le' aveva colti- 
vate con omaggi simili a quelli che l’ape rende alle 
piante cariche di profumi e di succhi. Allora la con- 
versazione di sette od olio uomini e di dieci o dodici 
donne era il riassunto di tutte le cognizioni. 11 signor 
di Calonne aveva potuto calcolare con d’Alembert, ra- 
gionare con Diderot, motteggiare con Voltaire, fanta- 
sticare con Rousseau. Insomma era stato forte abbastanza 
per ridere della popolarità del signw di Necker. 

Calonne, dopo aver ben osservato da tutti i lati il 
sijgnor Necker, il saggio, il profondo, il cui rendiconto 
pareva avesse illuminata la Francia tutta, Calonne 
aveva finito coi renderlo ridicolo agli occhi stessi di 
coloro che più il temevano, e la regina e il re, cui 
quel nome faceva fremere, non eransi assuefatti se non 
tremando a sentirlo dileggiare da Un uomo di Stato 
elegante, di buon umore, il quale, per rispondere a 
tanti bei numeri, s’accontèn lava di dire: 

— A che serve il. prò vare che non si può provar 
nulla? > . 

Infatti Necker non aveva provalo se non una sola 
cosa, rimposslbililà in cui Irovavasi di continuare a 
dirigere le finanze. Il signor di Calonne invece le 
accettò quasi come uh fardello troppo leggero pe’suoi 
omeri, e fin dai primi momenti si può dire che piegò 
sotto il peso. * . " ' , 

Che voleva il signor Necker? Riforme. Queste riforme 
parziali spaventavanotulti gli animi. Ben pochi vi gua- 
^'dagnavano, e questi vi guadagna vart poca cosa; molti 
invece ci perdevano, e ci perdevan troppo. Allorquando 
Necker voleva attivare un giusto riparto deltimposta, 
quand’ egli aveva in mente di lassare le terre dèlia 
nobiltà e le rendite del clero, Necker indicava brutal- 
mente una rivoluzione imiwssibile. Ei riduceva in fra- 
zioni la nazione e l’indeboliva preventivamente, quando 
invece bisognava concentrarne tutte le forze per gui- 
darla ad un risultato generale di rinnovazione. 
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Tale scopo Necker lo accennava e rendeva impossi- 
bile il raggiungerlo per ciò solo che lo accennava. 
Parlare di una riforma d’ abusi a chi non vuole che 
tali abusi sian riformali, non è un esporsi v^ll’ opposi- 
zione degl’ interessati J Bisogna forse avvertire il nemico 
dell’ora in cui - si- vuoi .dare l’ assalto ad. una fortezza ? 
Questo è quanto aveva compreso Caloniìe, in ciò real- 
mente più amico della nazione, che non il ginevrino 
Necker, più amico, diciamo, quanto ai fatti compiuti, 
imperocché, invece di prevenire un male inevitabile, 
Calonne accelerava l’invasione del flagello. 11 suo piano 
era ardilo, gigantesco; sicuro; si trattava di ridurre 
in due anni al fallimento il re e la nobiltà, che l’a- 
vrebber ritardato di dieci anni; poi, fatto il fallimen- 
to, di dire ; — Ora, ricchi, pagate pei poveri , perchè 
essi bau fame è divoreranno quelli che- non vorran 
nutrirli. / 

Come mai il re non s’avvide subito delle conseguenze 
di tal piano, od anche del piano stesso? Come mai egli, 
che aveva fremuto di ràbbia nel leggere il rendiconto, 
non tremò indovinando il suo^ministro? Perchè non 
scelse eglg fr i i due sistemi, e preferì lasciarsi ire alla 
ventura? Questo è il solo, conto reale che Luigi XVI, 
come uomo politico, abbia a regolare colla. posterità. 
Era quel famoso principio al quale s’ oppone sempre 
chiunque non ha bastante potere da tagliar alla radice 
il male quand’ é cronico. Ma , perchè la benda siasi 
addensata in tal modo sugli occhi del re; perchè la 
regina, si chiaroveggente e sì precisa nelle sue osser- 
vazioni , siasi mostrata altrettanto cieca dello sposo 
sulla condotta del ministro, è su ciò che la storia, o 
a meglio dire il romanzo, ed è qui ch’esso si mostrerà 
il benvenuto, accingesi a dare alcuni parlicolari in- 
dispensabili. 

Il signor di Calonne entrò dalla regina. Egli era bello, 
d’ alla statura e. di nobili modi , sapeva far ridere le 
regine e piangere le sue innamorale. Ben sicuro che 
Maria Antonietta l’aveva fatto chiamare per qualche 
bisogno urgente, ei le si presentava col sorriso sulle 
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labbra. Tant' altri sarebbero accorsi con far accigliato 
onde raddoppiare più tardi il tnerito del loro consen- 
so ! Anche la' regina fu graziosa, fece sedere il ministro 
e favellò dapprima di mille cose da nulla. 

— C’è danaro in cassa, mio caro signor di Calonne? 
disse quindi. — Danaro? sciamò 'il signor di Calonne. 
Certo, madama, che ne abbiamo, ne abbiamo sempre. 

Siete davvero un uomo maraviglioso, soggiunse la 
regina; non ho mai conosciuto altri che come voi sa- 
pesse rispondere in tal guisa a domande di danaro ; 
come finanziere siete incomparabile.. — Qual somma 
occorre a vostra maestà? chiese Calonne. — Yi prego 
di spiegarmi anzi tutto come avete fatto a trovar da- 
naro, laddove il signor Neckgr diceva si positivan»ente 
che non ce n’era. — Il signor ISecker aveva ragione, 
madama, non v’ era .più danaro in cassa, lant’è vero 
che il giorno della mia assunzione al ministero, li 3 no- 
vembre 1783, son cose queste che non si dimenticano, 
madama, frugando nel pubblico tesoro, non trovai in 
cassa, che due sacchetti da mille é duecento lire. Non 
c’era un quattrino s di pim 
. La. regina si mise a ridere. 

, — - Dunque? diss’ella. — Dunque, madama, se il si- 
gnor di Necker, cinvece disdire: « Non ci son più da- 
nari, >1 si fosse messo a prendere a prestito, come ho 
fatto io,- cento milioni il primo anno ,e centovenlicinque 
il secondo; s’egli fosse stato certo come lo son io, d’un 
nuovo . prestito di ottanta milioni pel terzo, il signor 
Necker sarebbe stalo un vero uomo di finanze ; tutti 
posson dire: « Non ci son più danari in cassa; t» ma 
non tutti rispondere: « Ce ne sono. ». — E quel che 
vi diceva, e di cui mi rallegrava con voi. Ma come si 
farà a pagare? Ecco la difficoltà. — Oh! madama, 
rispose Calonne con un sorriso onde nessun occhio 
umano avrebbe misurato 'il profondo, il terribile si- 
gnificalo, vi rispondo io che si pagherà. — Mi fido di 
voi, disse la regina, ma continuianao a parlar di finan- 
ze; è una scienza piena d’interesse con voi; rofo ste- 
rile in mano agli altri, ella è una pianta fruttifera in 
man vostra. 
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' Calonne fe’ un inchino. _ , . . ; 

— Avele qualche nuova idea? domandò la regina; 
vi prego darmene le primizie, it fiore. — Ne ho una; 
madama,* che farà entrare venti iiiilioni nelle lasche 
dei Francesi, e seU<^ od otto milioni nella vostra.... 
perdonate, nella cassa di sua maestà. — Questi milioni - 
saranno ben accolli da. ambe le parli. Donde verranno? 

— Vostra maestà non ignora che le monete d’oro non 
han lo stesso valore in tulli gli Siati d’Europa? — Lo 
so. In Ispagna l’oro è più caro chc in Francia. — Vostra 
maestà ha perfettamente ragione, ed è un vero piacere 
il discorrere di tluanzc con lei. L’oro in Ispagna, da 
cinque o sei anni, vale diciollo once di più per ogni 
marco che in Francia.- Ne risulta che gli esportatori 
guadagnano, sopra un marco d’oro che esportano dalla ’ 
Francia in Ispagna , U valore di quattordici once di 
argento alFincirca. — E molto ! disse la regina. — Co- 
sicché, conlipuò il ministro, se i capitalisti sapessero 
quel che so io, fra un anno non ci sarebbe più un 
luigi d’oro in jrancia. E voi siete per impedirlo? 

— Immediatamente, madama; voglio aumentare il va- 

lore . dell’oro a quindici marchi quattro once, un quin- 
dicesimo d’utile; Vostra maestà capirà che non un sola 
luigi rimarra negli scrigni quando si verrà a sapere 
che alla\zecca "si accorda Jal guadagno ai portatori 
d’oro. Si farà dunque la rifondila di quella moneta, e 
nel marco d’ oro che' oggidì contiene trenta luigi, noi 
ne troveremo trenladue. — Utile presente, utile futu- 
ro! sciamò la regina. E una bellissima idea, e che farà 
furore. — Lo spero,- madama, e son lietissimo ch’essa 
abbia sì compiutamente ottenuta la vostra approvazio- . 
ne. — Abbiatene sempre di simili, ed allora son sicura 
che pagherete lutti i nostri debili. — Permettetemi, 
madama, disse il ministro, di tornare a quello che da 
me bramale. — Sar.ebbe possibile, signore, d’aver in 
questo momento... — Qual somma? — Oh! forse Vj-^ 
stosa troppo. -. ' ^ 

Calonne sorrise in modo da incoraggiar la regina. 

‘ — Cinquecentomila lire, diss’ella. — Ah! madama, 
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che paura m’ha fatto vostra maestà! sciamò il mini- 
stro. Credeva che si trattasse di urta vera somma 

— Voi potete dùnque?... — Certo. — Senza ehe il: re... 

— Ah .' madama,' ecco una cosa impossibile; tutti i 
miei conti vengon' presentali ogni mese al fe ; ma non 
v’ha e.sempio eh' egli li abbia lotti, c ciò mi onora.. 
— ' Quando potrei' far- conto di questa’ somma? — In 
qual giorno ne ha bisogno vostra maestà? — Soltanto 
il cinque del mese venturo. — I conti saran in ordine 
pel due ; voi, madania, avrete il vostro danaro pel tre. 

— Grazie, signor di Calortne. — La maggior mia for- 

tuna_ è di far servizio alla maestà: vostra. La supplico 
di dispor sempre della mia cassa. Sarà questo un vero 
piacere perTamor proprio, del suo controllore generale 
delle finanze./ ■ ■ " - 

' E)d alzatosi, Taveva salutata' graziosamente ; la regina 
gli porse la mano da baciare. — Una parola ancora, 
diss’ella. — Ascolló, madàma. — Quel ,denaro mi costa 
•un ri morso]. — Un rimorso?... — Sì. E per soddisfare 
un capriccio.'.— Tanto meglio, tanto '.meglio. 'Sulla 
somma allora ci .sarà almeno una metà di veri utili 
per la nostra industria, il nostro commercio od i nostri 
piaceri. — Difalti è vero,- mormorò’ la regina, e voi 
avete una bellissima maniera di consolarmi, signore. 

— Sia lodalo il ciclo, madama , 'non cerchiamo mai 

d’avere altri' rimorsi che quelli di .vòstra maestà, ed 
andremo dritti in paradiso. —''Perchè, vedete, signor 
di Calonne, mi riescirebbe troppo crudele di far pagare 
i mier capricci al povero popolo. — Or ben^, disse il 
ministro accompàgnando ogni parola col suo sinistro 
sorriso, non abbiate scrupoli, madama, perchè vi giuro 
che non sarà mai il povero' popolo che pagherà. ^ — Per- 
ché? chiese la regina sorpresa. — Perchè iP povero 
popolo non ha più iiulla , rispose imperturbabile il 
ministro, e laddove non v’ha nulla, ii re' perde i suoi 
diritti. ■ ' ' / 

Poi salutò ed uscì. ' 




Illttsloni ritrovate, — Segreto perduto . 


Il signor di Calonne 'aveva appena attraversata la 
galleria onde tornare al $uo_ palazzo , che l’ unghia di ' 
una mano premurosa raschiò aH’uscio del gabinetto 
dèlia regina. Era Giovanna. — Madama, diss’ella, egli 
è 1^1. — 11 cardinale? chiese la regina alquanto stupita 
della parola egli , che significa tante cose in bocca 
d’una donna. * ' . 

Essa non potè finire. Giovanna aveva già' introdotto 
il signor di Rohan, è preso congedo, stringendo di 
soppiatto la itìano al protettore protetto. Il principé si . 
trovò solo a tre passi dalla regina , cui egli fece con 
tutto il rispetto i saluti d’ obbligo. Osservando quella 
ritenulezza piena di tatto , la regina ne fu commossa, 
e stese la mano al cardinale, il quale non aveva peranco 
alzati gli occhi su di lei. 

— Signore, diss’ella, mi fu narrato di voi un tratto ' 
che cancella molli torti. — Permettete, nìadama, sog- 
giunse' il principe tremando d’un’emozione che non era 
affettata, permettete di affermarvi che i torti onde parla 
vostra maestà sarebbero ben attenuati da una sola pa- 
rola di spiegazione fra lei e mé. — Non vi proibisco ' 
di giustificarvi, prosegui dignitosamente la regina, ma 
quel che mi direste getterebbe un’ ombra sull’ amore 
ed il rispetto eh’ io porto al mió paese ed alla mia 
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famiglia. Voi non potete discolparvi • se non offenden- 
domi, si^r cardinale. Ma via, non rimescoliamo le. 
ceneri di questo fuoco mal ispento, forse scotterebbero " 
ancora le vostra ,dila o le mie; vedervi sotto la nuova 
luce che v’ha a me rivelato , cortese , rispettoso , de- 
voto... — Devoto fino alla morte, interruppe il cardi- 
nale. — Bene, soggiunse Maria Antonietta , sorridendo. 
Ma finora non si tratta che della rovina. Mi sareste 
voi devoto fino alla rovina, signor cardinale ? E una 
bella cosa*,' troppo bella. Per buòna sorte ci métterò 
io ordine. Voi vivrete e non sarete rovinato, a meno 
che, come S.U0I dirsi, non vi rovinate da per voi.*— Ma- 
dama... — È affar vostro. Però, come. amica, giacché 
ora Siam buoni amici, vi darò un consiglio, siate eco- 
nomo, è una virtù pastorale; il re vi amerà meglio 
economo che prodigo. — Diventerò avaro, ónde pia- 
cere alla .maes,tà vostra. ^ Al re, soggiunse la regina 
con delicatezza, Tion piacciono neppur gli avari. -7- Di - 
venteròv quello che vostra maestà vorrà, soggiunse il 
cardinale cori passióne mal repressa. — Vi diceva dun- 
que, interruppe bruscamente la regina, che non vi ro- 
vinerete pel conto mio. Voi vi faceste garante per me, 
ve ne ringrazio, ma ho con che far onore a’ miei im- 
pegni;. non vi oceupàte adunque più oltre di questi 
affari che, cominciando dalla prima rata, non riguar- 
deranno che me sola, — Perchè Taffare sia ultimato, 
madama, disse allora il cardinale inchinandosi, non mi 
resta che ad ^offrire la collana alla maestà vp^ra. 

Nello stesSQ tèmpo si. levò di. tasca l’astuccio pre- 
sentandolo alla regina. Questa non lo guardò nemmeno, 
lo che svelava in lei un ardente desiderio di vederlo, 
e, tremante di gioja , lo depose, sur un tavolino, ma 
sotto la mane. Il ( cardinale azzardò quindi alcuni detti 
urbani che furono benissimo accolti, pòi tornò a quanto 
aveva detto la regina sulla loro riconciliazione. Ma sic- 
come ella erasi proposto di non guardare alla di lui 
presenza i diamanti, e bramava avidamente di contem- 
plarli, non lo ascoltò più se non con distrazióne. E 
pur distrattamente gli abbandonò la propria mano cui 
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egli bac-iò con trasporlo. Allora preso commiato, cre- 
dendo essere incomodo, cpsa che cplmolla di gioja. Un 
semplice amico non dà mai soggezione, un indifferente 
meno (mcora. Così ebbe fine quetla conterenza che 
chiuse tutte, le piaghe del cuore del cardinale. Egli 
usci dalle stanze della regina, entusiasmalo, ebbro di 
speranza e pronto a dimostrare alla signora della Molle 
una riconoscenza illimibita, per la negoziazione da lei 
condotta a si buon fine. Giovanna Taspèttava nella sua 
carrozza a cento passi dalla barriera, ed accolse le sue 
ardenti proteste d’amicizia. — Dunque, di**' ella, pas- 
salo il primo trasporto di quella gratitudine, sarete voi 
Richelieu? o Mazarino? Il labbro austriaco y’ ha egli 
dato incoraggiamento d'ambizione p di tenerezza ? Siete * 
lanciato nella politica o nell’ intrigo? Non ridete, ' 
cara contessa, rispose il principe; io son pazzo di 
gioja. — Cosi presto! — Assistetemi, e fra tre setti-, 
mane sarò ministro. — Diamine! fra tre settimane; è 
un pò’ troppo lungo! la scadenza della prima rata è 
fìssala fra quindici giorni. — Oh! le fortune giungono 
tulle in una volta; la regina ha danaro c pagherà; fo 
«avrò .soltanto avuto il^ merito della buona intenzione. 

È troppo poco, contéssa, affé, è troppo poco! 11 cielo 
m’é testimonio che avrei i)agalo volentieri questa ri- 
conciliazione cinquecenlomila lire. — State cheto, inter- 
ruppe, la contessa sorridendo, un tal merito l’avrete 
sopra gli altri. Vi preme molto? — Confesso che lo 
preferirei; la regina divenuta mia debitrice... — Mon-, 
signore, qualche cosa mi dice che godrele di tal sod- 
disfazione. Ci siete preparalo? — Ilo fatto vendere gli 
ultimi miei beni ed impegnato per l’anno venturo' le' 
mie rendite ed , i miei beiiefizi. — Avete dunque le . 
cinquecentomila lire? — Le ho; però, dopo quel paga- . 
mento, non saprei più come fare. — QikìsIo pagamento 
ci dà tregua per un trimestre, sciamò Giovanna. In tre 
mesi quanti avvenimenti possono succeilere, buon Dio! 

— È vero: ma il re mi fa dire di non far più debili. — Un 
soggiorno di due mesi al ministero vi metterà in grado 
di pareggiar tutti i vostri conti. — Oh! (xmlessa.... 
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— Non ve rabbiale a male. Se non lo faceste voi, lo 
farebbero i vostri cugini. — Avete sempre ragione. 

_Dove andate adesso? — A trovar la regina, on^e sa- 
pere i’ effetto prodotto dalla, vostra presenza.:— Va 
benissimo. Io torno a Parigi. — Perchè? Avreste'po- 
tuto ripigliar Ijt partita stasera., È una buona tattica; 
battete il ferro mentr’è caldo. — Sgraziatamente bisogna' 
ch-io mi trovi ad un appuntamento ricevuto stamattina 
prima di partire. — Un appuntamento? — Sèrio assai, 
se debbo giudicarne, dal contenuto del biglietto che mi 
fa consegnato. Osservate... — È scrittura d’uomo, disse 
la contessa. - . ■ ’ 

E lesse: ' ' ' ’ - ; - 

Il Monsignore, una persona desidererebbe parlarvi 
M del ricupero d’ una grossa somma. Questa persona 
Il sì presenterà stasera al vostro palazzo a l^rigi, onde 

. Il ottener l’onore , di un’udienza , 

— Anonima... E^. un ' mendicante. ~ No, contessa, 
nessuno s’espone allegramente a venir basìonato dalla 
mia servitù per essersi preso beffe di me. — Lo ere • 
dete? — Non so perche , ma mi pare di conoscere 
quella scrittura. — Andate dunpe, monsignore: d’al- 
tronde- noti si arrischia mai gran cosa con chi pro- 
mette' danaro. La peggio sarebbe che non pagassero. 
Monsignore, addio! — Contessa, a buon rivederci. — 
Oh! a proposito; due eose, monsignore. — E quali? 

— Se, per caso,, vi fosse pagata inopinatamente una 
grossa somma... — Ebbene, contessa? — Se ci fosse 
qualche coserélla, qualche tesorelto! — V’intendo, cat- 
tivella, una parte per cadauno, volete dire? — Si, 
monsignore! — Voi mi recate fortuna, contessa; per- 

■ chè non ve ne dovrei esser grato? Il vostro desiderio 
sarà esaudito. Ora ditemi ch’è l’allra cosa. — Eccola. 
Non ponete mano alle cinqueceiitomila lire. — Oh ! non- 
temete.' ■ 

E si separarono^ il cardinale tornò a Parigi in mezzo 
ad un’ atmosfera di celeste beatitudine. Infatti la vita 
da due ore aveva cangiato faccia per lui. S’ egli non 
era che innamorato, la regina avevagli concesso più 
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di quel che tjvrebhe osato sperare da lei ; s’era aniibi-. 
zioso, gli faceva sperar di più. * 

Il re, governalo abilmente dalla consorte, diveniva 

10 strumento d’ una fortuna alla quale ormai niun 
oslacoln poteva- frapporsi. Il principe Luigi si sentiva 
pieno d'idee ; egli possedeva tanto* genio politicò quanto 
e più de’suoi rivali ; conosceva la quistione di miglio- 
ramento; -voleva unire il clero al popolo per formarne- 
una di quelle solide maggioranze che reggono a lungo 
perla forza e pel dritto. Mettere alla testa di questo 
movimento di riforma la regina, ch’egli adorava, e di 
cui egli avrebbe cangiata la disaffezione ognor cre- 
scente in una popolarità impareggiabile; tali erano i 
sogni del prelato,’ e questi sogni un sol detto della 
regina Maria , Antonietta poteva cangiarli ’dn realtà. 
Allora lo stordito rinunciava 'ai suoi facili trionfi, il , 
mondano faceasi filosòfo, l’ozioso diventava instancabile 
lavòratorc. È fticil cosà per gl’ingegni elevxati cambiare 

11 pallore del libertinàggio per la fatica dello studio. 

, Il sigUor di Rohan sarebbe ilo _ben lungi trascinato 

dall’ ardente' coppia che chiamasi , l’ amore e 1’ ambi- 
zione. . . " ' ' 

“ Appena tornato a Parigi, si accinse all’opra, abbrucio 
in un sol punto una cassetta di viglicltini amorosi; 
chiamò il suo intendente per ordinar riforme, fe’ tem- 
perar penne da un segretario per iscrivere una memoria 
sulla politica, dell’ Inghflterra, ch’egli conosceva a per- 
fezione, e dopo un’ora dì lavoro, cominciava a rientrare 
nella padronanza di se- stesso,' quando un suono di 
campanello ravvertì nel suo gabinetto, che gli veniva 
una visita importante. Apparve un uscieré. • ' 

— Chr è? chiese il prelato. — La persona ehe ha 
scritlo'^slamane a monsignore. — Senza flrmarsit Si, 
monsignore. — Ma questa persona avrà un nome. Chie^ 
deteglielo. , . ' 

Poco dopò l’usciere fu di ritorno. 

— Il signor conte, di Cagliostro, disse. — Fatelo 
" entrare, disse il principe trasalendo. ' - . - 

■ 'Il conte entrò, gli usci si chiusero dietro a lui. . 
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— Gran Dio! sciamò il cardinale*, chi veggo io mai? 

— Non è vera, monsignore, disse Cagliostro sorriden- 
- do , . che non son guari cangialo? — Possibile... bal- 
. betlò il signor di Rohan; Giuseppe Balsamo vivo, lui 
' che, si diceva morto, in. queU’ìncendio, Giuseppe Balsa- 
mo... — Conte di Fenice, vivo, sì, monsignore, e vivo 
più che mai, — Ma, signore, sotto qual nome vi pre- 
sentale mai dunque.. . 'e jìerchè non^'serbastc"!’ antico ?^ 

— PrecisameiUe perchè è antico, monsignore, e perchè' 
rammenta pròna a me, poi agli altri, tristi od incomode 
rimembranze. Non parlo che di voi, monsignore : ditemi, 
non -avreste voi negato, l'ingresso a Giuseppe Balsamo? 

Io! ma no, signore, no. 

E tuttora stupefallo, il cardinale nqn offriva nem- 
manco da sedere Cagliostro. > / 

, — Se così è, soggiunse questi vostra eminenza ha 
piu memoria e probità di tulli gli altri, uomini insieme. 

— Signore, \oi m’avete altre volte reso- tal servigio... 

— N’è vero,- monsignore, lo Interruppe Balsamo, che 
n(m. sembro cangiato d’età, e che sono una bellissima 
prova dei risultati delle mio gocce di, vita? —Lo con- 
fesso signore, ma voi siete ài disopra deH’umanilà, voi 
che dispensale liberalmente l’oro e la saluto adulti, 
-r- La salute, non dico, monsignore, ma l’oro... no, oh! 
no... — Ngn fate più oro? No,, monsignore. — Eh! 
ma perchè? — Perchè ho perduta l’ultima particella 

un ingrediente indispensabile che, il mio maestro, 
m Allotas , m’ aveva dato dopo la Sua partenza 
d Egitto; la sola ricetta ch’io non abbia mai posseduto 
m proprio. — Ei ve Fba nascosta? — Nò- cioè si, 
nascosta o portala polla tomba, come volete. — È morto? 

L'ho, perduto. — Come non avete potuto prolungare 
la vita, di quell’ uomo, indispensabile ricetlatore. della 
indispensabile ricetla, voi che vi conservaste vivo e 
giovine da secoli, a quanto' asserite? — Perchè tutto 
posso contro la malattia^, contro la ferita , ma nulla 
contro il caso .che uccide senza che. mi si chiami. — Fu 
dunque un caso che finì i. giorni di Altolas? — Avreste 
dovuto .saperlo , giacché conoscevate la mia morte. 
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QueU’incendio della via San Claudio, nel quale siete 
scomparso.;.— Arse Altotas solo, o piuttosto il savio, 
stanco della, vita, ha voluto morire. —• Strano davvero l 
r- è naturale; Io pure pfertsai- le cento volte' a finire 
la vita. — Si, ma intanto ci persistete. — Perchè ho 
scelto uno stato di gioventù in cui la^ florida salute, 
le passioni, i piaceri del corpo mi procurano ancora 
qualche distrazione; Altotas invece aveva scelto lo stato 
di vecehiaja. — Bisogna che Altotas avesse fatto come 
voi. —1 No, egli era; un nomo profondo e^ superiore; 
di tutte le cose di quaggiù ei non cercava* se non la 
scienza. È quella gioventù del sangue bollente, quelle 
passioni, quei piaceri, Tavrèbbero stornato dall’ eterna 
contemplazione. Importa,, monsignore, T'essere sempre 
esente da febbre; per pensar bene bisogna poter con- 
centrarsi in una sonnolenza imperturbabile. 11 vecchio 
medila nieglio del giovine ; talché quando la malin- 
conia lo coglie, non v’ha più rimedio. Altotas è morto 
vìttima del suo amore per la scienza. Io vivo come 
un mondano, . perdo il mio tempo e non faccio assolu- 
tamente' nulla. Sono una pianta... non dso dir un fiore: 
non vivo, respiro. — Ah! mormorò 41 cardinale; col- 
l’uomo risuscitato ecco rinascere tutto il mio stupore.; 
Voi mi tate ricordare _que’ tempi ; ©'signore, in coi la 
'magia delle vostre parole, le maraviglie delle vostre 
azioni raddoppiavan tutte le mie facoltà , . e, rialzavano 
agli occhi miei il valore d’una creatura. Voi mi ram- 
mentate i blandi -sogni della nn'a gioventù. Son .dieci 
anni, sapete, Che mi siete apparso? — Lo so;-siani 
declinati non poco entrambi. Monsignore, io non son 
più un savio, ma un dotto. Voi non siete più un bel 
giovine, ma un T3cl principe. Vi ricordale, 'monsignore, 
di quel giorno in cui nel mio gabinetto, ringiovanito 
oggi dalle tappezzerìe, io vi prométteva l’amore d’una 
donna onde la mia veggente aveva consultata la bionda 
chioma? , • ' . - 

Il cardinale impallidì, poi arrossì di repente. Il ter- 
rore, la gioja avevano a vicenda sospesi i battiti del 
suo cuore. — Me ne ricòrdo, risp ose poi, ma confu- 
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saraente... -r. Orsù, vediamo se potrò .passare ancora 
per un mago, disse Cagliostro sorridendo. Aspettate 
eh -io mi raccolga su quest’idea... E- si mise a riflette- 
re. Dov’è questa- bionda fanciulla de’ vostri sogni di ' 
amore? disse dopo breve silenzio; che fa ella ? Ah ! per 
bacco! la' Veggo, si... e voi stesso la vedeste oggi. 'Anzi, 
son poche ore che siete uscito dalle di lei stanze: 

.,11 cardinale appoggiossi una mano agghiacciata sul 
cuore palpitante. ’ 

Signore, ^diss- egli a si bassa voce che Cagliostro 

po|è appena udirlo, di grazia... — Volete che parliapi ' 
d’altro? chiese cortesemente l’ indovino. Oh! io sono 
ai vostri comandi, monsignore. Disponete-, di me /vi 
prego. • • - - , ' • ' ■ : 

E si adagiò .con famigliarità sopra un sofà che il • 
cardinale aveva dimenticato d’ indicargli dal principio 
di qucH’inleressante colloquio. • ■ ) 


’ • ) 
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«Il Debitore e4 il Creditore. - : 
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• " -••■■: ■ ■ " ■ 

il cardinale guardava il suo osante con un'aria quasi ' 
stupida. , ' . 

— Ebbene! disse questi, ora ch'e'abbiam rinnovato 
conoscenza, monsignore, «Mscorriamó un poco, se y’àg- 
grada. — Si,, soggiunse il prelato rimettendosi a poco 
a poco si, discorriamo di questa restituzione, che..., 
che... — Che v’ accennava nella mia lettera, non è ve- 
ro?' Vostra eminenza ha fretta di sapere... — Oh! dite 
il vero, ciò non era che un pretesto, da quanta pre-, 
sumo almeno. ~ No, monsignore , niente affaUo, era 
una realtà, e delle più. serie, lo posso giurare. Questa 
restituzione vai la pena d’essere effettuata, giacché si 
tratta di cinquecenlomila lire, e cinquecentomila lire 
sono una beija somma. — È una Somma che aveste 
la gentilezza dj prestarmi ! sciamò il cardinale, lasciando 
apparire sul volto un legger pallore. — Si, monsigno- 
re, ch’io v’ ho prestato, soggiunse Balsamo; mi piace 
vedere una si buona memoria in un, gran principe 
come voi. ' 

11 cardinale aveva ricevuto -il colpo; éi sentiva* un 
freddo sudore gocciargli dalla fronte sulle guance. 

— lo credeva, diss’egli sforzandosi di sorridere, 
che Giuseppe Balsamp, l’uomo soprannaturale, avesse 
.portalo séco nella tomba il suo credito, come 'aveva 
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getlRtó la mia ricevuta al fuoco. — Monsignore , ri- 
spose gravemente il conte, la vita di Giuseppe Balsamo 
, è imperitura, come lo è questa carta che voi crede- 
vate distrutta. La morte nulla può contro 1’ elisir di 
vita, il fuoco nulla può contro l’amianto. — Non vi 
capisco, disse il cardinale, -a cui si offuscava la' vista. 

-T Mi capirete tosto, monsignore, ne son certo, sog- 
giunse Cagliostro. — Come ? Riconoscendo la vo- 
stra firma. • • - % 

. E presentò uUa carta piegata al principe, il quale 
ancor prima d’aprirla, sciamò: — La mia ricevuta! — 

Si, monsignore, la vostra ricevuta, rispose Cagliostro con 
un legger sorriso, mitigalo ancora da una fredda rive- 
renza. — Eppure l’avete arsa;- signore , ne vidMo la 
fiamma. — Ho gettato questa carta nel fuoco, è vero, disse 
il conte, ma come, v’hò détto, monsignore, il caso volle 
che aveste scritto sopra un pezzo d’amianto invece di 
scrivere sopra una carta comune, di modo'che ho trovato 
sui carboni spenti ia ricevute intatlà. — Signore, 'disse . 
il cardinale con cerla> alterigia, perchè credeva vedere 
nella presentazione di quella ricevuta Un segno di dif- 
fidenza, signore, vi prego di credere eh’ jo non avrei 
negalo il mio debito anche, senza questa carta più che i 
non lo nego nel vedermela pi'estinlare; faceste dunque 
male ad ingannarmi! — • lo ingannarvi, monsignore! •' 
Vi giuro che non n’ ebbi V intenzione pur uh istante. 

■ Il cardinale- crollò il' capo. ^ ^ 

■ — . Vói mi faceste credere, signore, diss’ egli, che il 
documento era distrutto! — Per lasciarvi godere' in 
pace le cinquecenlomila lire). Rispose a sua volta Bal- 
.sarfio alzando leggermente le spalle. — Insomma , si-* 
.gnoce,' continuò il cardinale, còme mai ‘ avete potuto . 
lasciare una tal somma in islato passivo per dieci anni? 

— lo sapeva, monsignore, in che. mani stava. Gli eventi, 
il giuoeo, i ladri m’hanno successivamente spoglialo 
d’ognì mio avere. Ma sapendo ch’io aveva questo da- 
naro in sicurezza, ho portalo pazienza ed aspettato fm 
aU’ullimo momento. ^ R questo ultimo momento è 
giunto? -^-Pur troppo! monsignore. Sicché non 
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potete piu pazientare, nè aspettare? — M'è proprio 
impossibile, rispose Cagliostro. — Voi mi ridomandate 
dunque il vostro danaro? — Si, monsignore. — Oggi 
stesso? — Se non vi rincresce. 

11 cardinale si tenne in un silenzio tutto palpitante 
di disperazione, indi con voce* alterata : 

— Signor conte, diss’egli, i miseri principi della i 
terra non sanno improvvisare fortune tanto rapide , 
come voi awi negromanti, che comandale agii spiriti 
delle tenebre e della luce. — Oh ! monsignore , sog- 
giunse Cagliostro, credete eh’ io non v’ avrei chiesto 
questa somma se non fossi stato prima certo che l’a- 
vevate. — lo ho cinquecentomila lire, iol sciamò il 
cardinale. — Trentamila lire in oro, diecimila lire in 
argento, ed il resto in biglietti di tesoro... 

11 cardinale impallidì. 

- Che sono là in (luell’armadio di Boule, continuò 
Cagliostro. — Oh ! signore, voi lo sapete? — Si, mon- 
signore , e so pure quanti sacrifizi vi costò il procu- 
rarvi questa somma. Ho anche sentito' dire che Vavete 
comperata pel doppio del suo valore. — Oh! è ben 
vero. — Ma... — Ma?... sciamò lo sfortunato principe. 

— Ma io, monsignore, continuò Cagliostro, da dieci 
anni fui venti volte sul punto di morir di fame o di 
inedia a fianco di questo pezzo di carta che per me 
rappresentava mezzo milione; eppure ho aspettalo per 
non disturbarvi. Mi par dunque che siamo pari, mon- 
signore.' — Pari, Signore! sciamò il principe; oh! non 
dite cosi, perchè vi resta il vantaggio di avermi si ge- 
nerosamente prestala una somma tanto vistosa; pari! 
oh ! no ! no ! io sono e rimarrò eternamente yostro de- 
bitore. Solo vi domando, signor conte, perchè in questi 
dieci anni, durante i quali avreste potuto esigere"più 
volte da me il rimborso della somma, vi teneste in 
silenzio? Nel corso dì questi dieci anni avrei avuto 
venti occasioni di restituirvi il vostro danaro senza 
imbarazzo. — Mentre adesso?... domandò Cagliostro. 

— Oh! adesso, sciamò il principe, non vuo’ nascon- 
dervi che la restituzione che da me esigete, ipoichè la 
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esigete, n’è vero? — Pur troppo,' monsignore. — Eb- 
bene, essa mi mette in un tremendo imbarazzo. 

.Cagliostro scosse il capo e le spalle in modo che 
voleva dire: •• Che voletCj monsignore? cosi è, e non 
può essere altrimenti. » 

— Ma voi che indovinate' tutto, continuò Rohan : 
voi che sapete leggere in fondo ai cuori e persino in 
fondo agli armadi , che talvolta è ben peggio, saprete 
probabilmente perchè quel danaro mi Sia tanto caro, 
ed a qual uso misterioso e sacro io lo destini? — Vi 
ingannate, monsignore, rispose Cagliostro con freddo 
accento; lo ignoro, ed i miei propri secreti m'hanno 
recato dispiaceri, disinganni e miserie sufficienti, per- 
chè io non mi curi dei secreti altrui, a meno che que- 
sti segreti non m’ interessino. Mi premeva di sapere 
se avevate danari o no, perchè aveva un credito da 
esigere da voi. Ma saputo ch’ebbi che ne avevate, poco 
m’importava di conoscere a qual uso lo destinavate. 
D’altronde, monsignore, s’ io sapessi in quest’ isbinte 
la cagione del vostro imbarazzo, essa m’apparirebbe 
forse tròppo grave e talmente rispettabile, che avrei la 
debolezza di temporeggiare ancora, cosa che nelle pre- 
senti circostanze," ve lo ripelo, m’ arrecherebbe il mas- 
simo pregiudizio. Preferisco dunque ignorare. — Oh, 
signore, sciamò il cardinale, di cui queste ultime pa- 
role avevano ridestato l’orgoglio e la suscettibilità, non 
crediate già ch’io voglia impietosirvi sulle mie perso- 
nali strettezze ;j voi avete i vostri interessi : essi sono 
rappresentati e garantiti da quel biglietto : "quel bi- 
glietto è firmalo di mia mano, ciò basta. A^Tete le vo- 
stre cinquecentomila lire, . . 

Cagliostro fe’ un inchino. 

— So bene, continuò il cardinale divorato dal dolore 
’di perdere in un minuto tanto danaro ammassato con 
tanto stento, so, o signore, che questa carta non è che 
ùn semplice confesso del debito, e non fissa alcuna 
scadenza al pagamento. — Vostra eminenza mi scusi, 
soggiunse il conte; ma io mi riporto alla lettera di 
questa ricevuta, e ci veggo scritto: 
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fi- Confesso d-aver ricevuto del signor Giuseppe Sal- 
ii samo la somma di 500,000 liré^ che gli pagherò die- 
li tro sémplice- di lui richiesta. » ■ ^ - 

' ■ ’ ^ . iFirimto Luigi DI Rohan. 

■ c . 

Un fremito, corse per- tu Ite le membra del cardinale; 
egli s’ era scordato non solo il debito, ma anche i ter- 
mini nei quali era concepito il confesso. 

Vedete/ monsignore, confinuò Balsamo, ch’io non 
chieggo r impossibile. Se non potete, via, non fa nulla. 
Mi spiace soltanto che vostra eniinenza. sembri dimen- 
ticare che la soniioa fu data (la . Giuseppe Ralsarno ‘ 
spontaneamente, inui/ora suprema, ed a chi? Al signor 
di Rohan,-^ eh’ egli non conosceva. Ecco, pìtrmi una di 
quelle azioni da gran signore che il signor di Rohan, 
gran si^^ore in tutta T estensione del termine, avrebbe 
potuto iinitare per Ja restituzione; Ma pensaste che le 
cose non dovevano andare cosi. Non parliamone' più; 
•io riprendo, il mio biglietto. Vi riverisep, monsi- 
gnore, . ' , , 

"E Cagliostro, piegata'’ IVeddamenle la carta, s’accinse 
a riporla in ta|ca. 'Il cardinale lo_ Irallinne. • ■ 

— Signor .cónte , disse ,, un Roiian non soffre rice- 
vere .lecitali di generosità da. eh icrliessia. D’altronde 
qui non sarebbe die Una lezione di probilà. VLprego,- 
signore/ di. consegnarmi quel biglietto, onde io lo 
paghi. ■ 

. Allora, fu Cagliostro che parve esitare a sua volta. 
Infatti sembrava che il-volto pallido, gli occhi 'entiali 
e la mano tremante del cardinale producessero in lui 
una compassione vivissima. Il Cardinale, pur altiero 
coni’ era, travide il buon pensiero di Cagliostro. Per 
un istante egli sperò di vederlo seguito da un felice, 
risultalo,. Ma d’improvviso, ecco indurirsi lo sguardo 
del conte. Una nera nube corse fra le corrugate sue 
ciglia, ed egli stese la mano ed il biglietto al cardi- 
nale. Colpito qe! cuore, il signor di Rohan non perdò 
un istante ; corse all’ armadio accennato da Cagliostro 
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e^ne. trasse un fasciò di buoni sulla cassa delle acqua 
e dei bocchi; indi accennò coV dito parecchi sacchetti 
di danaro ed aperse un càssetUno pieno d’ orò. 

— Signor conte, diss'eglt, eccovi le vostre cinque- 
centomila lire; ma ve ne debbo però altre duecento- 
cinquantamila per gl* interessi , amrnettendo che riflu- 
- taste r interesse composto , che ammonterebbe così ad 
una somma maggiore. Farò fare i conti dal mio in- 
tendente., e vi darò 'garanzie per questo pagamento, 
pregandovi di, volermi concedere qualche tempo: — Mon- 
signore, rispose Cagliostro, ho prestato cinqueeento- 
milalire al signor di Rohan. Egli.mi- deve cinquecento- 
mila slire e nulla più. Se avessi voluto' gl’interessi, li 
avrei stipulali nella ricevuta. Mandatario o erede di 
Giuseppe Balsamo, come vi piacerà meglio, giacché 
Giuseppe Balsamo è morto, io non debbo accettare se 
non le soniine indicate nel confesso ; .voi me le pagale, ' 
io- le ricevo e Ve ne ringrazio, pregandovi di accettare 
gli attestali del mio profondo rispetto. Mi prendo dun- 
que i bijglicUi, monsignore, e siccome ho urgente bi- 
sogno di tutta la somma entro la giornata, manderò a 
prendere il contante che vi prego tenermi pronto. 

Dette tali parale, alle quali il cardinale non trovò 
da replicare , Caglipstro mise in tasca il fascio dei bi- 
glietti, salutò rispettosamente il i>rincipe, nelle cui mani 
lasciò il confesso, e ' parti. ; ’ 

— La Sventura. e per me solo, 'disse sospirando il 
signor di Rohan, quando Cagliostro fu uscito, poiché 
la regina è in ìslato di pagare,- e dà lei almeiìó un 
inaspettato Giuseppe, Balsamo non, andrà a' reclamare 
un arretrato di cinquecentomila* lire. 
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Conti di famiglia. - 


Era l’antivigilia della prima rata di pagamento fis- 
sata dalla regina. 11 signor di Calonne non aveva pe- 
ranco' tenute le sue promesse. I suoi cpnti non erano 
firmati dal re. Il ministro aveva avulp molto da fare. 
Egli si era scordato un po' della 'regina. Questa, dal' 
canto suo , credeva essere cosa indecorosa per lei il 
rinfrescare la memoria al conlrollore delle finanze. Fi- 
dando nella di lui promessa, eli’ aspettava. 

Però cominciava già ad inquietarsi, ad informarsi, a 
cercare i mezzi .di parlare al signor di Calonne senza - 
compromettere la propria dignità^ quando le fu recato 
un biglietto del ministro. 

M Stasera, diceva esso, l’affare onde la maestà vo- 
stra mi fece l’ onore d’ incaricarmi sarà firmato al con-' 
sigilo, e domattina i fondi saranno ai còmamli della 
regina, n 

Tutta la solita gajezza ritornò sulle labbra di Maria 
Antonietta. Essa non pensò più a nulla, nemmanco a 
queir angoscioso domani. Fu veduta persino cercare 
nelle sue passeggiate i viali più solinghi , quasi per 
isolare la mente da qualsiasi contatto materiale e mon- 
dano. Ella passeggiava ancora colla 'signora di Lam- 
balle e col conte d’Arlois che l’avevano raggiunta, 
quando il re entrò nel consiglio dopo il pranzo. 
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Il re era di. cattivò ui-nore. Le notizie della Russia 

' presentavano un sinistro aspetto. Un ' vascello ave'Va 
naufragato nel golfo di- Lione. Alcune . provincie riflu-, 
tavano. di pagar ic imposte. Un bel mappamondo, pu- 
lito e jnv.erniciato dal re stesso, er^scoppialo pel ca- 
lore, e r Europa trovavasi tagliata in^due parti alla 
congiunzione del 30.® grado di latitudine col -85.® di 
longitudine. Sua maestà era stizzita con tutti, anche 

- col signor di Caìonne. Invano, quésti presentò il suo 
bel portafogli profumalo col suo fare ’ ridente. Il re , 
taciturno e tristo, si mise a scarabocchiare sópra un 
pezzetto di carta bianca certe linee incrocicchiate che 
volevan dire : Temporale, come le fiptre ed i cavalli 
significavano bel tempo; imperocché il re aveva da 
mania di disegnare durante i consigli.' A- Luigi XVI 
non piaceva guar^lare in volto le persóne: egli era ti- 
mido: una penna fra le mani gli dava fermezza e con- 
tegno; Mentre slava occupandosi in tal nàcido, l’oratore 
poteva esporre i suoi argomenti; il re, alzando un oc- 
chio furtivo, coglieva qua e là un po’ del fuoco de’suoi 
sguardi, proprio quanto ne abbisognava per non di- 
menticar r uomo giudicando l’ idea.. S' egli stesso par- 
lava-, e parlava bene, il disegno toglieva ogni aria di 
pretesa al suo discorso; ei non aveva ptò gesti dà' 
fare; poteva 'interrompersi o scaldarsi a, piacere; la riga 
sulla carta surrogava al bisogno . gli ornamenti della 
parola. 11 re prese dunque la penna come al solilo, ed- 
i ministri cominciarono la lettura dei progetti o 'delle 
note diplomatiche, Il re non disse, parola, e lasciò pas- 
sar la corrispondenza coll’estero, quasi non. intendesse 
sillaba di tal genere di lavoro. Ma quando si venne 
alla specifica dei conti del mese, alzò il capo. Il signor 
di Calonne aveva cominciàto la lettura d’ “una memoria 
redativa al jircstilo progettato per V anno venturo. 11 
re si ini.se a fare scarabocchi a tulla furia. 

— Sempre’' prestili, diss’egli, senza sapere come si 
farà a restituire ; eppure è, un problema, signor di Ca- 
ìonne.— r Sire, «n prestilo' è l’apertura fatta ad lina 
sorgente; l’acqua sparisce da una parte per abbando- 
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nare nell' altra ; anzi essa si vede raddoppiata dai pul- 
lularpenti sotterranei. E prima di tutto, invece di di- 
re : Come faremo a pagare? bisognerebbe dir anzi: 
Come e su che cosa farem noi un prestito ? perocché 
il problema del quale parlava vostra maestà non è già: 
Come si restituirà? ma sibbene: si troveranno credi-; 
lori ? 

Il re fece gli scarabocchi del nero più opaco, ma non 
aggiunse sillaba : le sue linee parlavano da sé. Avendo 
il signor di Calonne esposto il suo piano coll’ appro- 
vazione dei colleghi, il re prese il pi’ogetto e lo nrmò' 
benché a mala voglia. 

— Adesso che abbianfio i danari , disse ridendo il 
signor di Calonn'e, spendiamoli. 

Il re guardò il ministro con una smorfia, ed invece 
dello scarabocchio fece un’enorme macchia. 

Il signor di Calonne gli presentò un quadro sulle 
pensioni, le gratificazioni , gl’ incoraggiamenti , i doni 
ed i salari. 

Il lavoro era breve e bene specificato. Il re volse le 
pagine e saltò al totale. 

— Un’ milione e centomila lire per si poca cosa! 
Come può essere ?... E lasciò riposare la penna. — Leg- 
gete, sire; leggete, ed abbiate la bontà di osservare che 
sopra questo milione e centomilà lire, un solo articolo 
è portato a cinquecentomila. — Quale articolo, signor 
controllore generale? L’ anticipazione fatta a sua 
maestà la regina, sire. — Alla regina!... sciamò Lui- 

f i XVI. Cinquecentomila lire alla regina! Ehi... signore . 

impossibile. — Perdonate, sire ; ma la cifra è esatta. ' 
— Cinquecentomila lire alla regina! tornò a dire il 
re. Bisogna che ci sia errore. La settimana scorsa... 
no, due settimane -sono, ho fatto pagare il trimestre a 
sua maestà. — Sire, se la regina ha avuto bisogno di 
danaro, ed è noto qual uso ne fa sua maéstà, non v’ha 
nulla (li straordinario se... — No, no, sciamò il re, il 
quale sentì il bisogno di far parlare della sua econo- 
mia e di brpcurare alcuni applausi alla regina quando 
si recherebbe all' Opera: la regina non sa che fame 
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di tal somma, signor di Calonne. La regina m’ha detto 
che un vascello vai più di alcuni giojelli. La regina 
pensa che se la Francia fa imprestiti onde nutrire i 
suoi poveri, noi altri ricchi dobbiam prestare alla Fran- 
cia. Dunque, se alla regina .occorre quel denaro, mag- 
giore ne sarà il merito aspettandolo, ed io vi garan- 
tisco che lo aspetterà. 

I ministri applaudiron molto quello slancio patriotico 
del re, cui il divino Orazio in quel momento non 
avrebbe certo chiamato uxorim. Il signor di Calonne 
solo, il quale conosceva l'imbarazzo della regina, in- 
sistè per l’approvazione, 

— Davvero, disse il re, che v’interessate per noi 
più dì noi stessi. Calmatevi, signor di Calonne. — La 
regina , sire, m’incolperà d’essere stato ben poco ze- 
lante per servirla. — Vi scolperò io. — La regina , 
sire, non chiede mai se non astretta dal bisogno. — 
Se la regina ha bisogni, essi sono meno urgenti di 
quelli de’ poveri, spero, ed ella per la prima ne con- 
verrà. — Sire... — Non parliamone più, fo’ il re riso- 
lutamente, e prese la penna. — Voi cancellate dunque 
questo credito, sire? disse il signor di Calonne coster- 
nato. — Lo cancello, lispose ipaestosaraente Luigi XVI. 
E parmi udir da qui la generosa voce della regina 
ringraziarmi di avere si ben compreso il di lei cuore. 

) Il signor di Calonne si morse le labbra. Luigi, lieto . 
di queir eroico sagrilicio personale, Armò tutto il resto 
con cieca llducia. Poi disegnò un bello zebro contornato 
di zeri, dicendo: 

— Stasera ho guadagnato cinquecentomila lire: una 
bella giornata da re. Calonne, darete questa buona 
nuova alla regina; vedrete, vedrete. Ah! buon Dio 1 
sire, susurrò il ministro, mi spiacerebbe privarvi del 
piacere d’una tale partecipazione. Gli onori a chi vanno. 
— Sia pure, soggiunse il re. Orsù, leviamo la seduta- 
Abbiam lavorato abbastanza e bene. Oh ! ecco la regina 
che ritorna ; andiamole incontro, Calonne? 

Sire, vostra maestà mi perdoni, ma ho da met- 
tere la mia Arma. 



' E sfi la battè al più presto pel corridojo.. . 

n re andò francamente e tutto giulivo incontro a 
Maria Antonietta, .che cantava nel vestibolo,; a braccetto 
col conte d’Artois. 

— Avete fallo una buona passeggiala, n’ è vero, ma- ' 
dama? — Eccellente, sire; e voi avete fatto un buon 
lavoro? — Giudicatene voi stessa, v!-ho guadagnato 
cinquecentomila lire. — Calonne ha mantenuta la pa- 
role, pensò la regina. — Figuratevi, soggiunse Lui- 
gi XVI, che Calonne vi aveva messo • sul quadro dei 
credili per un mezzo milione, — Oh? sciamò Maria 

Antonietta sorridendo. — Ed io ho cancellato. Le 

sono cinquecentomila lire guadagnate con un rovescio 
di peiìna. -- Come! avete, cancellato? domandò la re- 
gina impallidendo. — Totalmente; ciò vi farà un. bene 
immenso. Buona sera, madama, buòna sera. — Sire! 
ma sire! — Ho una fame terribile. Rientro nelle mie 
stanze. Vi pare, ch’io m’abbia guadagnata la mia cena?, 
— Sire! ascoltale. 

Ma Luigi XVI si mise a saltellare e fuggi, tutto 
ilare della sua face;.ia, lasciando la regina stupefatta, 
mutola, costernata. ^ / 

— Fratello, fatemi cercare il signor di Calonne, 
diss’ella finalmente al conte d’Artois; qui gatta' ci 
covai. ' ' ' 

In quel punto si recava alla regina il seguente vi- 
glielto del ministro : ’ ■ 

M Vostra maestà saprà di certo che il re lia rifiu- 
tato il credito. È cosa incomprensiblle, madama, ed io 
mi son ritirato dal consiglio ammalato e sommamente 
afflitto, w 

— Leggete, diss’ella consegnando il biglietlo al conte 
d’ Arlois. — E v’ ha chi dice che noi dilapidiarno le - 
finanze, sorella! sciamò il principe. Che bel procede- 
re ! - Da marito, borbotto la regina. — Addio, fra- 
tello. — Ricevete i miei complimenti di condoglianza, 
cara sorella ; eccomi avvertito , io che voleva cercar 
qualche cosa domani, — Si vada a cercarmi la signora 
aella Motte, disse la regina alla signora di Misery dopo 
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aver meditato' a lungò, la si cerchi , ovunque ella sia, 
e sul momento; ho. bisogno di parlarle. — Essa non 
si rifiuterà certamente, pensava tra sè la regina, di 
ajiitarmi in questo nuovo progetto che non inoppor- 
tunamente, credo, mi suggerisce. 
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Itlaria tntonleda , rèflua j * 
Giovanna della Motte dònna. 



Il corriere gpedito a Parigi. alla signora della Motte 
trovò ki contessa , o piuttosto non la trovò presso il 
cariinale di Rphan. Giovanna era andata a far visita 
a sua eminenzaV aveva .pranzato,' e stava cenando e di- 
scorrendo seco lui. di quella malaugurata restituzione^, 
quando il corriere giunse >a domandare se la contessa 
si trovava^ dal signor di Rohan: f.o svizzero, da scaltro 
clr' èra, "rispose che sua eminenza era uscita, e ^che là 
signora della Motte non c’era; madie nulla sarebbe 
'più facile ' quanto- il farle sapere quello onde la refìna 
aveva incaricato il messo, dovendo essa venire proba- 
bilmente quella sera al palazzo. 

— Ch’ ella si rechi a Versailles il più presto che le 
sarà possibile: disse il corriere. 

E se ‘ne andò dopo aver sparso lo stesso avviso in 
tutti i presupposti domicUi della nomade contessa. Ma- 
appena il messo "fu paditó, lo svizzero, eseguendo-, la 
sua commissione senza andar mollo, lontano, mandò la' 
moglie a prevenire la signora della Motte in casa del 
signor di Rohan, óve i due' soci sta van filosofando a 
belCagio sull’ instabilità delle grosse somme di danaro. 

Dall’ avviso la contessa capi esservi urgenza di par- 
tire. Chiese due buoni cavalli al cardinale, il quale 
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«jutolla a salire egli stesso in una beriina senza stem- 
mi, e méntre stava facendo millè cominentr sul mes^ 
saggio > la contessa córreva sì bene éhe in un' ora fu 
alle porte, del castello. , . . 

Qualcuno che l’ aspettava Tintrodùsse senza ritardo 
presso a Maria, Antonietta. La regina s’era ritirata nella 
propria stanza. Tutto il servizio di notte era fatto, e 
non eravi più. una donna nell’ appartamento, tranne la 
signora di Misery che leggeva nel gabinetto. Maria An- 
tonietta ricamàya o fihgeva ricamare , tèndendo To- 
recchio inquieto ad ogni romore del di fuori, quando 
Giovanna si precipitò alla di lei volta. - 
— Ah ! sciamò la regin i, siete qui ? tanto meglio. Ho una 
notizia da darvi... contessa. —'Buona, madama? — Giu- 
dicatene voi. Il re ha rifiutato le cinquecenlomila lire. 
— Al signor di Galonne? — A tutti. Il re non vuol aarmi 
danaro. Simili cose non accadono che a me. -^7 Cielo! 
mormorò la contessa. — ; Pare impossibile, n’è vero, 
contessa? Ricusare ,. cancellaré l’ordinanza già fatta. 
Via, nop parliam più di quel eh’ è passato. Ora tome- < 
.rete tosto a Parigi. — Sì. madama, -r- E direte al 
cardinale , giacché egli s’ è tanto prestato onde con^ 
piacernqi, chMo accetto le' sue cinqùecentomùa lire fino 
al prossimo trimestre. C’è alquanto egoismo daparte 
mia, .contessa, ma bisogna farlo... ed io abuso. — Ah! 
madama, disse sottovoce Giovanna , siamo perdute. Il 
signor cardinale non ha più danaro.' - 
La regina fe’ un balzo quasi avesse ricevuto una 
offesa od un insulto. . . 

— Non' ha... più... danaro...? balbettò quindi. — Un 
credito cui il signor di Rohan non i^nsava più,Vma- 
dàma, gli fu appunto presentalo oggi. 'Era un' debito 
d’ onore,- e gli bisogno pagarlo. — Cjnqueeentomila 
lire? — Si; madama. — Ma... — Era quanto posse- 
deva... Non ha più alcun mezzo. 

La regina si fermò come sbalordita da tale sciagura. 
— Sogno io 'O'Son desta? diss’ella. È proprio' a me 
che accadono vSimili- disgrazie?. Come fate a , sapere , 
contessa, che il* signor di Rohan non ha più danaro? 



— Egli mi narrava ' tale disastrò un' .ora e ' me^za fa , 

madama. Questo disastro è altreltanto meno ripara- 
bile, io quanto che le cinquecenlomila lire erano come 
suol dirsi, il fondo di cassa. ' ' 

■^La regina appoggiò la fronte alle mani. 

■ — Bisogna appigliarsi ad un partito,, disse. — Che 
sarà per fare? pensò Giovanna. — Vedete, contessa, 
questa è una terribile lezione che mi punirà d’aver 
fatto di nascono del re un’azione di mediocre impor- 
tanza, 'di mediocre ambizione o di meschina civélteria. 
Quella collana non m’ era assolulanienle necessaria , 

' confessatelo. — E -vero , nìadama , ma se una regina 
consultasse soltanto i propri bisogni , e non i propri 
gusti... — lo vo’consullare anzi* tutto la miatrant}uiU 
. lilà, il. benessere della mia famiglia. Non ci voleva se 
non questo primo' scacco onde provarmi a quanti dis- 
gusti io era per esporci , quanto feconda di sciagure 
era la via da me prescelta. Vi rinuncio'. Trattiam cori 
franchezza, con libertà , con semplicità.' — Madama! 

— E per‘ cominciare , sacrifichiamo la nostra vanità 
sull’ altare del dovere, Come'^ direbbe il signor- Dórat... 
Indi- mormorò. sospirando: Ab! ma. quella collana era 

■ .pur bella! Lo e ancora,' pìadama, e quella collana è. 
come, danaro sonante. — Da questo punto non ,è'più 
che un jnucchio di ciottoli per me. Coi ciottoli, quando 
furono adoperati per giuocare, si fa quello che ne fanno 
i ragazzi dopo la partila alle, buche: si gettan via, si 
dimenticano. — Cne vuol dire la regina? — La regina 
. vuol dires. cara contessa , che riprenderete *T astuccio 
recatomi:., dal signor di Rohan... e lo ripw.tcrete ài 
gioiellieri Boemer e Bossange. — Restituirlo? — Per 
r appunto. — Ma vostra maestà ha già dato duecen- 
tocinquàntamila lire' di caparra, -r Son altre duecen- 
tociivqùantamila -lire che guadagno, contessa; cosi sono 
d’accordo coi corilv del re. — Madama ! madama ! sciamò 
la contessa, Perdere in tal guisa un quarto di milione! 
Poiché potrebbe darsi che i gioiellieri facciano diffi- 
' collà per restituire i fondi dei quali avran forse di- 
sposto. Ci sòn preparata, e cedo loro la caparra, a 
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condizione, che contpalto sia sciolto. Dacché preveggo 
tal fine, contessa, mi sento più leggera . Con quella 
collana son venuti ad abitar qui gli affanni ;, i dispia- 
ceri^ i timori eu i sospetti. Quei diamanti non avreb- 
bero mai avuto splendori bastanti da .asciugare tutte 
.le lagrime eh’ io sento pesare- a nubi sul mio capo. 
Contessa, portale via sul momemo queir astuccio.. I 
giojellieri fanno un buon affare. Duecenlocinquantainila 
lire di regalo non son picciol guadagno, sono il gua- 
dagno netto ' eh’ essi avrebbero fallo con me , e per 
soprappiù hanno la collana Spero che non si lagne- 
ranno, e che nessuno non ne saprà' nulla? — Ma il 
signor di Rohan , fnadama?, — " Il cardinale non ha' 
agito che colla 'visia«dr usarmi una gentilezza. Gli di- 
rete che non ho più voglia'di tenermi quella collana, 
e se è uomo di spirilo lu’inienderà; se è buon pastore 
appro^erà ed iiicòrrggerà il n>io sacrifieio. 

.. Si dicendo la regina presentava a Giovanna l’astuc- 
cio chiuso. Questa lo. rospi rise con dolcezza. ; 

— Madama, diss' ella , perchè non Cercar d’oltenere 
un’altra pr’oroga? Domandare?... No! -r- Ilo dello 
ottenere, madama. — Domandare è un umiliarsi, con- 
tessa; ottenere è come csserè umiliata. Comprenderei 
Ibrsé che si potrebbe umiliarsi per una persona amata, 
per salvare una creatura vivènte, foss’aiico il proprio 
cane, ma. per aver il diritto di tenere quelle pietre, che 
scollano come carboni accesi senza essere più luminose 
e durature, oh ! contessa, niim consiglio a! mondo non 
potrà nì»i indurmi vi, mai! Portate, via Tasi uccio, con- 
tessa, .poijlatelo via! — Ma, madama, pensale. al fra- 
casso che son per fare quei gioiellieri^ per uibanilà 
almeno e per compiangervi. Ì'l vostro riliuto vi com- 
prometterebbe quanto lo farebbe la .vostra 'condiseen- 
denza. Tutto il pubblico saprà ehe-Jivete a' uli in vi ^ua 
mano i diamanti. — Nessimo non sajìfà nulla. Io non 
devo più nulla a, quei giojellieri; non ìi riceverò più; 
è ben il meno ebo tacciano per K; niie duecentocin- 
quantamila lire.,’ ed i mief nemici invece di dire ch’io ' 
compro diamanti per un milione, e mezzo, diranno sol- 
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tanto che getto il mio danaro nel commercio.^ E cosa 
meno disgustosa. Pòrtatelo via, portatelo via, contessa, 'e 
ringraziate il signor di Rohan per la sua gentilezza e 
buona volontà. 

E con imperioso movimentò la regina rimise il suo 
astuccio a Giovanna, la quale lìoh ne senti il peso fra 
> le mani senza una certa commozione. ' 

— Non avete tempo da perdere, seguitò la regina; 
quanto meno i giojelìieri saranno inquieti, tanto più 
sarem certi del secretò: ripartite all’ istante, e che niunó 
vegga r.astuccio. Passate prima da casa vostra, acciò 
una visita da Boemer a quest’^ora' non risvegli i So- 
spetti della polizia, che certo s’occupa di. quanto si fa 
qui ; poi,, quando il vostro ritorno avrà deluse le spie, 
andate dai giojelìieri e riportatemi una loro ricevuta. 
— Sarà fatto il voler vostro, madama, disse Giovanna 
ponendosi sotto la manlellina 1’ astuccio, ed avendo 
cura che nulla palesasse il volume di esso; ìndi montò 
in carrozza con tutto lo zelo che richiedeva Taugusta 
complice della sua azione. ' . 

Dapprima, per obbedire, si fece condurre alla pro- 
pria casa, e rimandò la carrozifa del signor di Rohan, 
onde non lasciar trapelar nulla del segreto al cocchi, re ' 
che l’aveva condolta. Quindi si fece spogliare per ve- 
stire un abito meno elegante, più adatto a quella corsa 
notturna. La cameriera la'vesti prestamente, ed osservò 
eh’ eli' era pensierosa ed astratta durante quell’opera- 
zione, di solito onorata di tutta l’attenziopé di una 
dama. di corte. E davvero Giovanna non pensava alla 
toletta; essa lasciava fere, e tendeva il suo, pensiero 
verso una strana idea inspiratale dall’occasione. Do- 
mandava a sè ste.ssa se il cardinale non commetteva 
un gran fallo lasciando restituire dalla regina quelle 
gioje, e ^ il fallo commesso non fosse per diminuire 
la fortuna cui il signor di Rohan' aspirava e poteva 
lusingarsi di^ raggiungere , partecipando ai piccoli se- 
greti della regina. Operare dietro .1’ ordine di Maria 
Antonietta senza consultare il signor di Rohan, non era 
un mancare ai primi doveri dell’ associazione? Fosse 
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egli anche privo d’ogni mezzo, il cardinale non avrebbe 
forse preferito vendere sè steséo piuilosto che lasciar 
priva la regina di uh oggetto da lei tanto bramato? 
, — Non posso far allriraenti di sentire pr|ma il cardi- 
nale; disse fra sè Giovanna... Un milione e quattrocen- 
tomila lire ! aggiuns’ ella di poi netla propria mente; 
oh! egli non l’avrà mai, una lai somma!... Indi dire- 
pente, volgendosi alla 'cameriera : Uscite, Rosa, le 
disse. ' ^ ' ' 

' La cameriera obbedì e la signora della Motte con- 
tinuò il suo monologo mentale. 

. — Che sonàma! che' fortuna! che vita ridente!.... e 
come sono bene rappresentati dal serpentello di pietre 
che fiammeggia entro quest’astuccio tutta la felicità, 
tulio lo splendore che procura una tal somma... Apri 
r astùccio è s’abbarbagliò la vista al contatto di quelle 
liquide fiamme. Levò, la collana dal suo letto di raso, 
la fa’ girare fra le dita, e là strinse nelle piccole mani, 
dicendo: -- Un milione e quaUrocentomila lire che, 
stanno qui dentro, imperocché questa collana vale un 
milione e quattrocentomila lire in contanti, ed i gio- 
jellieri la pagherebbero anche adesso a tal prezzo. 
Strano destino ehe permette alla piccola Giovanna di 
Valois, povera ed, oscura, di toccare colle proprie la 
mano d’ -una regina, la prima del mondo, e di posse- 
dere/altrcsì, per' un’ora soltanto, 'è vero, un milione 
qùaltrocentoniilà lire, una somma che non va mai sola 
pel mondo, e ,che si là sempre scortare da guardie ar- 
mate 0 da garanzie che in Francia non ponho esser 
meno di quelle d’ un cardinale e d’^una regina.... E 
tutto ciò fra Té mie dieci dila!... Còm’ è pesante e 
com’è leggero! Per trasportare in oro, metallo pre- 
zioso, 1’ equivalente di quest’astuccio , ci vorrebbero 
due cavalli ; per ' trasportarlo in biglietti- di banco.... 
ma i biglietti di banco vengbn essi sempro pagali? 
non insogna forse firmare, controllare? E poi un bi- 
glietto di banco è 'carta: infuoco, l’aria, l’acqua pos- 
sono distruggerla. Un biglietto di banco non corre in 
tutti i paesi; tradisce la propria origine, svela il nome 
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del suo autore , quello del portatore. Uu biglietto di 
banco, dopo un certo tempo, scapita d’una parte del 
proprio valore od anche del valore intero, I diamanti 
air incontro son la materia dura che a lutto resìste e 
che ognuno conosce, apprezza,, ammira e compra a 
Londra, a Berlino, a Madrid e persino al Brasile; Tutti 
sanno che cos’è un diamante, massime un diamane della 
grossezza e deU’acqua di questi qui ! Come son belli ! Come 
ammirabili! Quale insieme e qual dettaglio ! Ognun di 
essi, staccato, vai forse, in proporzione', più che non 
valgono tutti insieme. Ma che vad’lo fahlasticando? 
soggiuns’ella à un tratto. Presto, risolviamoci o di an- 
dar a trovare il cardinale, o di restituire la collana a 
Boemer, com’ha ordinalo la regina. 

Si alzò quindi, lenendo sempre in mano i diamanti 
che luccicavano sempre più. 

. — Essi dunque per rientrare nell’armadio del fi’eddo 
gioielliere che li peserà e li pulirà colla sua spazzola, 
quando invece polevan, brillare sul serto di Maria An* 
loniellà... Boemer sulle prime si lagnerà, poi si cal- 
merà pensando che ha il guadagno e gli resta la mer- 
ce. Ah! me lo dimenticava quasi! Sotto qual form,a 
degg’ ió far distendere la ricevula del gioielliere? E 
grave la cosa, sì; in questa redazione c’è molta di- 
plomazia a fare. Bisoj^na che lo scritto non faccia sfi- 
gurare nè Boemer, ne la regina,- nè il cardinale, nè 
me. Non istenderò mai da me sola un tal allo. Ho bi- 
sogno di consiglio. — Il cardinale?... Oh! no. Se il 
cardinale m' amasse di più o se fosse più ricco, e mi 
donasse i diamanti... 

E sedè sopra il sofà coi diamanti rotolati intorno 
alla mano , colla lesta ardente, piena di pensieri con- 
fusi che talvolta l alterrivano, e ch’ella respingeva con 
energia febbrile. Quand’ ecco il suo sguardo farsi più 
calmo, più fiso, più fermo sopra un’ im nagine di pen- 
sièro uniforme- ella non s’ accorse che grisUanli scor- 
revano, che tutto in lei prendeva una decisione ormai 
incrollabile; che, simile a quei nuotatori che hnn posto 
il piede nella melma dei fiumi, o^ni motto ch’ella fa- 
Dumas. La Collana della Regina. Voi. IV. 4 
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ceva per disimpacciarsi ve la sprofondava vie più. Così 
scorse un’ ora in quella muta e profonda contempla- 
zione d’un fine misterioso. Poi s’alzò lentamente, fatta 
pallida come la sacerdotessa dall’inspirazione, e suono 
il campanjsllo per chiamare la cameriera.. Eran le due 

del mattino. t *• 

— Cercate una vettura , diss ella, od una portantina 

se non vi son più vetture. .. ' . , . ^ , 

La cameriera trovò una vettura nella via vecchia del 
Tempio , il cui cocchiere dormiva. La signora della 
Motte vi montò sola e licenziò la cameriera. Dieci mi- 
nuti dopo la carrozza si fermava alla porta del libel- 
lista Reteau di Villette. , 



I^n ricevuta di Boemer 
ed il confeiiso della Regina.. 


11 risultalo di quella visita notturna fatta al libelli- 
sta Reteau di Villette apparve soltanto l’indomani. Ed 
ecco in qual modo: alle sette del mattino la signora 
della Motte mandò alla regina una lettera che racchiu- 
deva la ricevuta dei gioiellieri. Tale importante docu- 
mento era concepito in questi termini ; 

M Noi , sottoscritti , attestiamo di essere tornati in 
H possesso della collana di diamanti venduta primiti- 
« vamente alla regina per la somma d’ un milione e 
ft seicentomila lire , non essendo i diamanti siati di 
li soddisfazione di sua maestà , che ci ha indennizzati 
Il dei nostri incomodi e sborsi col lasciarci la somma 
H di duecentocinquantamila lire già versata nelle no- 
li sire mani. 

u Firmato: Boemer e Bossa?jge; n 

y ‘ " ' , 

/ 

La regina, tranquilla ormai sull' affare che l'aveva 
troppo tormentata, rinchiuse la ricevuta nel cassetto 
del tavolino, e non ci pensò più. Ma, per una strana 
contraddizione con quel biglietto, i giojellieri Boemer 
e Bossange ricevettero, due giorni appresso, la visita 
del cardinale xli RohaU; rimasto tuttora alquanto in- 
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quieto sul pagamento della prima rata convehuta fra 
i venditori e la regina. Il signor di Rohan trovò Boe- 
mer nella sua abitazione della riva della, Scuola. Se vi 
fosse slalx) ritardo o rifiuto, ci doveva essere l’ allarme 
fra i gioiellieri sin dal mattino , momento della sca- 
denza della suildella prima rata. Ma invece in casa di 
Boemer lutto spirava quiete, e il signor di Rohan fu 
lieto di trovare i ^servi col volto sereno, il cane di 
casa col dorso lisciò e diuienante la coda. Boemer ac- 
colse r illustre cliente con espressione di contentezza. 

— Ebbene! disse il primo; oggi era il termine fissato 
pel pagamento. Ha pagato la regina? — No, monsi- 
gnore, rispose Boemer. Sua maestà non ci ha potuto 
dar danaro. Non sapete «che il re ha rifiutato i fondi 
al signor di Calonne ? Tutti ne parlano. — Sì, ne par- 
lano tutti, Boemer, ed è appunto tal rifiuto .che qui mi 
conduce. — Ma, continuò il gioielliere, sua maestà è 
eccellente e di* buona volontà. Non aVendo potuto pa- 
gare, ha garantito il debito, e noi non chiediam di più. 

— Oh! tanto meglio! sciamò il cardinale; garantitoli 
debito , dite voi ? benissimo ; ma... in qual modo. — 
Nel modo più semplice e dilicato, replicò il gioielliere, 
in un modo veramente reale. — Per la mediazione 
forse di quella spiritosa contessa? No, monsignore, 
no. La signora della Motte* non è nemmeno comparsa, 
ed ecco appunto quanto ne ha molto lusingati, il si- 
gnor Bossange e me. — Non è comparsa? la contessa 
non è cofnparsa? Eppure credete ch'ella c’entra per 
qualche cosa in quest’ affare , signor Boemer. Ogni 
buona inspirazione deve emanare dall i èontessa. lo non 
tolgo nulla a sua maestà , voi capite. — • Giudicate , 
monsignore, se sua maestà si è mostrata dilicata e 
buona .;on noi. Eransi sparse alcune voci sul rifiuto 
del re per la consegna delle cinquecentomila lire; noi 
ne scrivemmo alla signora della Motte. — Quando ? 

Jeri, monsignóre., — E cosa vi rispose la. con tessa? 
•— Vostra eminenza non ne sa nulla? chiese Boemer 
con un’Impercettibile tinta di rispettosa familiarità. 

— No, son già tre giorni che non ho l’onore di -ve- 
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dere la signora contessa, soggiunse il principe proprio 
da principe. — Ebbene, monsignore,' la > signora -della 
Molte ci rispose questa sola parola: Aspettate^ — In 
iscritto? — No, monsignore, a voce. Nella nostra let- 
tera pregavamo la signora della Molle di chiedervi 
un’Udienza, e prevenire la regina che la scadenza si 
avvicinav’a. — La parola aspettale era affatto naturale. 

— Aspettammo dunque, monsignore, e jer sera rice- 
vemmo,^ per mezzo d’un corriere misterioso, una lettera 
della regina. — Una lettera... diretta a voi, Boe- 
mer?> — O, a meglio dire, un confesso in buona for- 
ma, monsignore. — Che io lo vegga! sciamò il cardi- 
nalCi — Oh! lo mostrerei se io ed il mio compagno non 
avessimo giurato di non farlo vedere ad alcuno. — F. > 
perchè? — Perchè tale condizione ci fu imposta dalla 
regina stessa, monsignore; giudicatene, sua maestà no 
raccomanda il segreto. — Ah! è un’altra cosa allora; 
potete chiamarvi fortunati voi altri, signori gioiellieri, 

di possedere lettere della regina. — Per un milione o 
trecentocinqu^nlamila lire, monsignore, disse il gioiel- 
liere sogghignando, si può avere.. — Dieci milioni, cento 
milioni non pagano certe cose, signor tnio, soggiunse 
severamente il prelato. Insomma, avete una buona ga- 
ranzia? — Non sapremmo desiderarla migliore. — Lu 
regina riconosce il debito? — In tutta regola. — fisi 
obbliga a pagare. . ? — Cinquecentomila lire fra tre 
mesi ; il resto entro il semeslre. — E...^ gl’ interessi? 

— Oh! monsignore, una parola di sua maestà li ga- 
rantisce. w Facciamo, aggiunge con bontà la regina, 
facciamo quest' affare fra noi... »* fra noi, vostra emi- 
nenza capirà, la raccomand.izione ; « non avrete occa- 
sione di penlirvene. » Poi la' sua firma! Da quesU» 
punto, monsignore, é un affare d’ onore per me e pel 
mio socio. — Eccomi dunque sdebitalo con voi, signor 
Boeiner, disse lieto il cardinale; a rivederci presto per 
qualche altro affare. — Quando l’eminenza vostra vorrà 
onorarci della sua fiducia. — Ma notate ancora in 
questo la mano di quell’ amabile contessa... — Siamo 
assai grati alla signora della Motte, monsignore, ed ab- 
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biam deciso, Bossange ed io, di riconoscere le sue pre- 
mure quando avremo incassato il totale della col- 
lana. — Zitto! zitto! fe’iL cardinale, non mi avete 
inteso. 

E tornò alla sua carrozza, accompagnato dalle l'ive- 
renze di tptta la ca.sa. 

-Ora si può levare la maschera. Per nessuno il velo 
è rimasto sulla statua. Quanto Giovanna della Motte 
abbia fatto contro la propria benefattrice, ognun l'ha 
indovinato, vedendola prender ad imprestilo la penna 
del libellista Ileleau di. Villette. Cosi non più inquie- 
tudine da parte dei gioiellieri, non più scrupoli da 
parte della regina, non più' dubbiezze da parte del car- 
dinale. Tre mesi son concessi alla perpetrazione del 
furto e del delitto; in questi tre mési i malefìci frutti 
saranno maturi abbastanza acciò la-.mano scellerata li 
possa cogliere; ■ 

Giovanna .tornò dal signor di Rohan, che le domandò 
come avesse fallo la regina per assopire le esigenze 
dei gioiellièri. La signora della Motte rispose che la 
regina aveva fatto una confidenza' ai gioiellieri; che il 
secreto era raccomandalo ; che una regina , la quale 
paga, ha già troppo bisogno di celarsi, ma che vi è 
ben altramente astretta quando domanda credito. 11 
cardinale le diede ragione, e nello stesso tempo volle 
sapere se si rammentavano ancora le sue buone in- 
tenzioni. 

Giovanna fe' tal quadro della gratitudine della regina, 
che il signor di Rohan ne fu rapilo all' entusiasmo , 
assai più come galante che come suddito, assai più nel 
suo orgoglio che nell’ affezione. Dopo tal colloquio , 
Giovanna aveva stabilito di tornare tranquillamente a 
casa, di cercare un negoziante di pietre preziose, ven- 
dere per centomila scudi di diamanti, e recarsi in In- 
ghilterra od in Russia, paesi liberi, dov' essa avrebbe 
vissuto splendidamente con quella .somma per cinque 
0 sei anni, dopo i quali, senza essere molestata, avrebbe 
comincialo a vendere vantaggiosamente al minuto ^il 
resto dei diamanti. Ma tutto non andò a seconda dei 
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suoi desiderii. Sid dai primi diammiti oh' ella fece ve- 
dere a due periti, la sorpresa degli Arghi e le loro 
osservazioni misero un po' di paura alla venditrice. 
Uno offriva una somma spregévole, l' altro andava in 
estasi alla vista dei giojelli , dicendo non averne mai 
veduti di simili se non nella collana di Boemer. 

Giovanna si fermò. Un passo di più, ed era perduta. 
Comprese che Timprudenza, in un caso simile, era la 
rovina certa ;'Che la ro\ina_ era la gogna ed una pri- 
gionia perpetua. Chiudendo i diamanti nel più pro- 
fondo de’ suoi ripostigli, risolse di munirsi d’arme di- 
fensive si forti, d’armi offensive sì accuminate, che in 
caso di guerra restasse vinto chi pel primo s’ avven- 
turasse alla lotta. Volteggiare fra le brame del cardi- 
nale che vorrebbe sempre sapere , e le indiscrezioni 
della regina , che si vanterebbe sempre di aver rifiu- 
tato, era un mortai pericolo. Una parola scambiata fra 
la regina e il cardinale poteva tutto scoprire. Giovanna 
si confortò pensando che il cardinale, innamorato della 
regina, aveva, come tutti gl’ innamorati, una benda 
agli occhi, e per conseguenza cadrebbe in tutti i lacci 
che r astuzia saprebbe tendergli sotto un’ ombra d’ a- 
more. Ma bisognava che una mano abile sapesse ten- 
dere questo laccio in modo da prendervi i due inte- 
ressati. Bisognava che se la regina s’accorgesse del 
furto non ardisse lagnarsene ; che se il cardinale sco- 
prisse la furba, si tenesse come perduto. Era un colpo 
da maestro da fare contro due avversari che avevan 
già tutto il pubblico per sè. Giovanna non indietreg- 
giò. Ell'era di quelle indoli intrepide che spingono il 
male sino all’ eroismo, il ^bene fino al male. Un sol 
pensiero la preoccupò di tal momento, quello d’impe- 
dire un colloquio fra il cardinale e la regina. Finché 
Giovanna si trovava fra loro, nulla' era perduto; se 
scambiavano una sola parola alle di lei spalle, questa 
parola rovinava per la contessa la fortuna dell’ avve- 
nire, innalzata sull’ innocuità del passato, 

— Non si vedranno più mai! diss’ella... mai-^piùl 
Eppure, obbiettava, il cardinale vorrà rivedere la re- 
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gina; ,lo tenterà. Non aspettiamo ch’egli lo tenti, pensò 
la scaltra; inspiriamgliene l’idea. Ch’ei brami ve- 
derla ; eh’ ei lo chiegga ; eh’ egli si 'Comprometta <lo- 
mandandolo .... Si , ma se il compromesso è sol- 
tanto luit 

E tal pensiero la metteva in' una perplessità stra- 
ziante. 

S’ egli fosse il solo compromesso, la regina trovava 
il proprio scampo; e la regina parla si chiaro; sa tanto 
bene strappare la maschera agli impostori! Che fare? 
Perchè la regina non possa accusare ^ bisogna eh’ essa 
non' possa aprir bocca ; per chiudere quella bocca no- 
bile e coraggiosa , bisogna comprimerne lo molle col- 
r iniziativa d’ un’accusa. Uno che può esser convinto 
dal suo servo di un delitto infamante quanto il furto, 
non osa certo accusare dinanzi ad un tribunale il servo 
stesso di aver rubalo. Che il signor di Rohan sia com- 
promesso riguardo alla regina, è quasi certo che la 
regina sarà compromessa quanto al signor di' Rohan. 
Ma che il caso non giunga ad avvicinare quei due es- 
seri interessati a scoprire il segreto! 

Giovanna indietreggiò sulle prime davanti all’ enor^ 
mità dello scoglio ch’ella tenevasi sospéso sul capo. 
Vivere cosi, anelante, irrequieta, sotto la minaccia di 
una tal caduta! 

— Si, ma come sfuggire* a tanta angoscia? Colla fu- 
ga,, coll’esilio, col trasporto in paese straniero dei 
diamanti della collana della regina. Fuggire! cosa fa- 
cile. Una buona carrozza si provvede in dieci ore; il 
tempo d’uno dei buoni sonni di Maria Antonietta; 
l’intervallo che pone il cardinale fra una cena cogli 
amici cd il suo alzarsi la domane: Che la strada mae- 
stra sia' sgombra per Giovanna; eh’ essa offra l’ inter- 
minabile suo lastrico ai piedi ardenti dei cavalli, e ciò 
basta. Giovanna sarà libera,' sana e salva in dieci ore... 
Ma quale scandalo! qual’ onta! Sparila sebben libera; 
sicura sebben proscritta, Giovanna non è più una donna 
di qualità, è una ladra, una contumace che la giustizia 
non raggiunge, ma di cui dà i connotati ; che il mar- 



88 

chic del carnefice non abbrucia, ella è troppo lontana, 
ma che l’ opinione divora e schiaccia. 

No, non fuggirà. 11 colmo deir audacia e il colmo 
dell' abilità sono come le due vette dell’Atlante, che 
somigliano ai gemelli della terra. L’una guida air al- 
tra; runa vai quanto l’altra. Chi 1’ una vede, vede 
r altra. 

Giovanna risolse di usar audacia e restare. E si 
raffermò in tale risoluzione sopratutto quand’ebbe ve- 
duta la possibilità di creare, fra il cardinale e la re- 
gina, una solidarietà di terrore pel giorno in^ cui runo 
0 r altra volesse accorgersi che un furto era stato 
commesso nella loro intimità. Giovanna aveva calco- 
lato quanto avrebberle fruttato in due anni il favore 
della regina e l’amore del cardinale, essa aveva valu- 
tato r entrata di queste due fortune a cinque ò sei- 
centomila lire, dopo le quali il disgusto, la disgrazia, 
l’abbandono verrebbero a fare espiare il favore, la 
voga ed il capriccio.^ 

— Col mio piano vengo a guadagnare selle od otto- 
centomila lire, pensò la contessa. 

Vedremo in qual modo quell' anima profonda si 
schiuse la via tortuosa che doveva condur lei aU’onta, 
e gli altri alla disperazione. ‘ • 

— Restare a Parigi, conchiuse la contessa, tener saldo 
assistendo a tutta la scena dei due attori; non lasciar 
rappresentar loro se non la parte utile a’ miei inte- 
ressi ; scegliere fra i buoni' momenti un momento fa- 
vorevole alla fuga; sia questa una commissione data 
dalla regina, od una vera disgrazia da prendere al 
balzo... impedire al cardinale di mai abboccarsi con 
Maria Antonietta; ecco la maggior difficoltà, poiché il . 
signor di Rohan è innamoralo, è principe, ha il di- 
ritto di essere ammesso più volte air<h}nno da sua 
maestà, e la regina, civetta ,■ avida di omaggi, grata 
d'altronde al cardinale, non saprà rifiutare se è ricer- 
cata. Questo mezzo di separare i due augusti perso- 
naggi, lo daranno gli eventi, e questi si cercherà di 
crearli. Non vi sarebbe cosa migliore, nè più sagace 
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quanto V eccitare nella re^na V orgoglio che corona 
la castità. Non v’ ha dubbio che un passo un po'troppo 
spinto dal cardinale non offenda la donna diiicata e 
suscettibile. Ai caratteri pari a quello della regina 
piaccion glKoniaggi, ma essi temono e re.spingoho gli 
attacchi... ói, il mezzo è infallibile. Consigliando al si- 
gnor di Rohan di fare un’aperta dichiarazione, DeU’a- 
nimo di Maria Antonietta si produrrà un movimento 
di disgusto, d’ antipatia, che allontanerà per sempre, 
non già il principe dalla principessa, ma l’ uomo dalla 
donna, il 'maschio dalla femmina. Per tal modo, si 
saran prese, armi contro il cardinale di cui si para- , 
I lizzeranno tutte le mosse nel gran giorno delle ostilità. 

Il Fin qui va bene. Ma pure, se si rende antipatico 
alla regina il cardinale , non si agisce che sul cardi- 
nale, SI lascia risplendere la virtù della regina, cioè 
si libera la principessa, e le si accorda quella libertà 
di linguaggio che rende facile ogni accusa e le concede 
il peso deir autorità... Quel che occorre, è una prova ' 
contro il signor di Rohan e contro la regina: una 
spada a due tagli che ferisca a destra ed a sinistra, 
che ferisca uscendo dalla guaina, che ferisca tagliando 
la guaina stessa. Quel che. ci vuole, è un’accusa che 
faccia impallidir la regina, che faccia arrossire il car- 
dinale, che, accreditata, lavi da ogni estraneo sospetto 
Giovanna, la conlidente dei due principali rei. Quel 
che occorre, è una combinazione dietro la quale, trin- ^ 
cerala a tempo e luogo, Giovanna possa dire; — Non 
m’ accusate od io v’accuso, non mi perdete od io vi 
perdo. Lasciatemi gli averi, io vi lascerò l’onore. 

« E questo vai che lo si cerchi , pensò la perfida 
contessa, ed io lo cercherò. Da quest’oggi il mio tempo 
è occupato. ' • 

- Infatti la signora della Molte s’ affondò ne’ suoi mor- 
bidi cuscini; avvicinossi*alla finestra riscaldata da un 
bel sole, ed alla presenza di Dio, colla face di Dio, ella 
cercò. 
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L.a prigioniera. 


Durante quelle agitazioni della contessa, durante le 
sue fantasticherie, una scena, diversa accadeva nella 
via San Claudio, rimpetlo alla casa abitala da Giovanna. 
Il signor di Cagliostro , se ben ci ricordiamo , aveva 
collocata nell’ antico palazzo di Balsamo la fuggiasca 
Oliva, insegnila dalla polizia del signor di Crosne. Ma- 
damigella Oliva, inquieta, aveva còlta con letizia quel- 
l’occasione di fuggire ad una volta ia polizia e Beau- 
sire; essa viveva dunque ritirala, nascosta , tremante, 
in quella misteriosa dimora, che aveva ricettati tanti 
drammi terribili , più terribili , aimè ! dell’ avventura 
tragicomica di madamigella Nicoletta Legay. Caglio- 
stro avevaia ricolma di cure e cortesie; sembrava bello 
alla giovinetta Tesser protetta da quel gran signore, 
che nulla chiedeva , ma che pareva sperar molto. Ma 
che sperava egli? Ecco che cosa chieder asi indarno la 
reclusa. Per madamigella Oliva, il signor di Caglio- 
stro, qu<‘gli che aveva vinto Beausire , e trionfalo de- 
gli agenti di polizia, era un Dio salvatore. Egli era 
inoltre un amante ben innamorato, perchè rispettava; 
chè Tamor proprio d Oliva non permelievale di cre- 
dere che Cagliostro avesse altre viste su di lei se non 
di farla un giorno la sua -favorita. È una virtù per le 
donne che non ne posseggon più , il credere che si 
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possa amarle rispettosamente. È ben appassito , ben 
arido, ben morto quel cuore che non fa più calcolo 
àuiraraore, e sul rispetto che segue V amore. Oliva si 
mise dunque a far castelli in aiia dal fondo della sua 
abitazione della via San Claudio, castelli chimerici, in 
cui quel povero Beausire, dobbiain dirlo? trovava as- 
sai di rado il suo posto. Quando la mallina, abbellita 
di tutti gli ornamenti onde Cagliostro aveva provve- 
duti i suoi gabinetti di toletta, essa faceva la gran 
dama, e stava ripassando le varietà della parte di Ce- 
limene, Oliva viveva sol per quell’ ora del giorno in 
cui Cagliostro, due volte la settimana, veniva ad in- 
formarsi s’ella sopportava facilmente la vita. Allora, 
trovandosi nella sua bella sala, in mezzo ad un lusso 
reale ed intelligente, la frivola creatura, inebbriitta, 
confessava a sè slessa che tutto nella sua vita passata 
era stato disinganno, errore, e che, tutl'al contrario 
deirasserzione del moralista: La virtù forma la fe- 

licità, H è la felicità che forma immancabilmente la virtù. 
Per isventura mancava nella composizione di tale felicità 
un elemento indispensabile perchè la felicità durasse. 
Oliva era felice, ma s’annojava. Libri, quadri, strumenti di^ 
musica non lavevun distratta abbastanza. 1 libri non 
erano abbastanza libertini . o quelli che l’erano , eran <* 
stati letti troppo presto. I quadri son sempre la stessa ^ 
cosa quando si sono veduti una volta, — è Oliva che 
giudica, non già noi, — e gl’islrumenti di musica non “ 
han che un suono, mai una voce, per la mano, igno- 
rante die li sollecita. 

Bisogna dirlo. Oliva non tardò ad annoiarsi orribil- i 
mente della sua felicità, e spesse ^ velie ebbe a rim- 
piangere quelle belle matunale trascorse alla finestra 
della via Delfina , allorché magnetizzando la via dei 
suoi sguardi, ella faceva alzare il capo a tutti quelli 
che passavano; e quelle belle passeggiale nel quartier 
San Germano, quando la graziosa pianella , innalzando 
sovra i suoi talloni di due pollici un -piede d una vo- 
luttuosa arcualura, ogni passo della bella passeggiante 
era un trionfo e strappava agli ammiratori un picciol 
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grido , vuoi di timore quand’ ella sdrucciolava , vuoi 
di desio quando dopo il piè si mostrava la gamba. 

Ecco cosa pensava Nicoletta rinchiusa. È vero che 
gli agenti del Signor luogotenente di polizia eran gente 
da temersi; è vero che l’ospitale, nel quale le donne 
eslinguonsi in una lurida cattività , non era da para- 
gonarsi aU’efflmera e splendida prigionia della via San 
Claudio. Ma a che servirebbe 1’ esser donna e l’ avere 
il diritto di capriccio, se non si potesse insorgtire tal 
fiata contro il bene, pér cangiarlo in male, almeno in 
sogno ? E poi a chi s’annoja tutto appar nero in breve, 
^ Nicoletta rammaricò Beausire dopo aver rammaricata 
la propria liberici. Confessiamo che nulla si cangia nel 
mondo delle donne, dacché le figlie di Giuda anda- 
vano la vigilia d’un matrimonio d’amore, a piangere 
sul monte la propria verginità. , - 

Siam giunti ad un giorno di duolo e d’ irritazione, 
in cui Oliva, da due settimane priva d’ogni compa- 
gnia, d’ogni vista , entrava nel più tristo periodo del 
mal della noja. Dopo aver tutto esaurito, non osando 
mostrarsi alle finestre nè uscire, essa cominciava a 
j perdere Tappeti lo -dello stomaco, ma non quello del- 
T immaginazione che al contrario raddoppiava mano 
^ mano che T altro diminuiva. Fu in un tal momento 
I • d’agitazione morale ch’essa ricevette la visita inaspet- 
tata in quel di di Cagliostro. Egli entrò, come al so- 
lito, dalla porticina del palazzo, e pel giardinetto fatto 
da poco nel cortile, venne a bussare alle imposte del- 
l’appartamento abitato da Oliva. Quattro colpi battuti 
, ad intervalli convenuti fra loro, erano il segnale pre- 
slabilito perchè la giovinetta aprisse il catenaccio ch’essa 
credè' doinandare come sicurezza fra lei ed un visita- 
,, tore munito di chiavi. Oliva non'pensava che le pre- 
cauzioni fossero, iinulili onde conservare una virtù che 
in certe occasioni trovava pesante. Al segnale di Ca- 
gliostro ella apri il catenaccio con una rapidità che 
faceva conoscere il suo bisogno d’ avere una confe- 
renza. Vivace come una crestaja parigina , si pivci- 
• pitò incontro al nobile carceriere, gli prese le mani 
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più per pizzicarlo che per accarezzarlo, e con voce ir- 
ritala, rauca, interrotta: 

— Signore, gli disse, sappiale che m’annojo. 

Cagliostro la guardò crollando leggermente il capo. 

— V’annojate ? diss’ egli, chiudendo V uscio ; aimè , 
cara fanciulla, è un brullo male. — Non mi piace star 
qui. Vi muojo. — Davvero? — Si, mi vengon cattivi 
pensieri. — Eh, eh, fe’il conte calmandola come se fosse 
stala un cagnolino, se non istate troppo bene in casa mia, 
non dovete prenderla con me ; serbale tutta la vostra col- 
lera pel signor luogotenente di polizia, ch"è vostro nemico. 

— Voi m’inasprite con quel vostro sangue freddo, signore, 
disse Oliva. Preferisco ima collera spiegata a tal sorta 
di dolcezze ; voi trovate il'mezzo di calmarmi, e ciò mi 
fa impazzir di rabbia. — Confessate, madamigella, che 
siete ingiusta, rispose Cagliostro, sedendo lontano da 
lei con queiraffettnzione di rispetto o d’indifferenza che 
gli riesciva cosi bene con Oliva. — Avete un bel par- 
lare, voi, soggiuns’ella ; voi andate, venite, respirate ; 
la vostra vita è composta d'una quantità di piaceri che 
scegliete, mentr'io vegeto nello spazio che m'avete li- 
mitato; non respiro, tremo. Vi avverto, signore, che 
la vostra assistenza m’è inutile se non m’impe lisce di 
morir. — Morire! voi! disse sorridendo il conte; ov- 
via ! — Vi dico che trattate assai male con me. Di- 
menticate ch’io amo profondamente, perdutamente una 
persona. — Il signor Beausire? — Si, Beausire. Vi 
dico che l’amo.' Mi pare di nonmvervelo mai nascosto. 
Spero che non vi sarete immaginato ch’io voglia scor- 
darmi del mio diletto Beausire ? — Me lo sono sì poco 
immaginato, madamigella, che ho fallo il tutto per sa- 
pere sue nuove, cui ora vi porto. — Oh ! — Il signor 
di Beausire, continuò Cagliostro, è un bravo giovi- 
nolto. — Per bacco! sciamò Oliva, la quale, non ca- 
piva ove andasse a finir la frase. — Giovine e bello. 

— N’è vero? — Pieno d’immaginazione. — Di fuoco... 
Un po" brutale Con me. Ma... chi ben ama castiga bene. 

— Voi parlate d’angiolo. Avete altrettanto cuore che 
spirito, ed altrettanto spirito che beltà, ed io che lo 
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50 , io che m' adopro per tutti gli . amori di questo 
mondo, è una manial no pensato di avvicinarvi al si- 
gnor di Beausire. — Un mese fa non era la vostra 
idea, disse Oliva con un sorriso forzato. — Ascollate, 
mia cara fanciulla , ogni galantuonjo che vede una 
bella giovine , cerca di piacerlo quand' è libero come 
lo son io. Eppure, confesserete che se v’ ho fatto un 
dito di corte, ciò non ha durato a lungo? — E vero, 
rispose Oliva collo stesso accento : un quarto d’ ora 
tutt’al più. — Era affatto naturale ch’io desistessi, ve- 
dendo quanto amavate il signor di Beausire. — Oh ! 
non vi beffate di me. — No, suH’onor mio; m’avete 
resistito si bene... — Oh! n’èvero? sciamò Oliva, lieta 
di essere stata presa in flagrante delitto di resistenza. 

51, confessate che ho resistito. — Era la conseguenza del 
vostro amore, disse con flemma Cagliostro. — Ma il vo- 
sero, soggiunse Oliva, non era però molto tenace? — Io 
non sono nè vecchio^abbastanza, nè- abbastanza brutto, 
nè abbastanza sciocco, nè povero abbastanza da sof- 
frire il rifiuto 0 le dubbiezze d’una sconfitta mada- 
migella: voi mi avreste sempre posposto al signor di 
Beausire; l’ho sentite, ed ho presa la mia risoluzione. 
— Oh ! no, non è vero, disse la civetta. Quella famosa 
associazione che m’avrete proposta, lo sapete bene, 
quel diritto di darmi il braccio, di venirmi a trovare, 
di corteggiarmi con tutt’onestà, non era forse un pic- 
cini resto di speranza? 

E si dicendo la perfida bruciava de’ suoi occhi troppo 
a lungo oziosi il visitante, ch’era venuto ad incappar 
nel laccio. — Ne convengo, disse Cagliostro, avete una 
penetrazione alla quale nulla può resistere. 

E finse di chinar gli occhi per non esser arso dal 
doppio getto di fiamme che spruzzava dagli occhi di 
Oliva. 

— Torniamo a Beausire, diss’ella , indispettita del- 
r immobilità del conte ; che fa egli ? dov’ è quel caro 
amico ? 

Allora Cagliostro/ guardandola con un resto di timi- 
dezza : , ' 
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— Diceva che avrei voluto riunirvi a lui, continuò. 

— No, non dicevate cosi , diss’ ella con dispetto ; ma 
giacché me lo dite, lo tengo per detto. Continuate. Per- 
chè non l’avete condotto qui? Sarebbe stata un’azione 
caritatevole. Egli è libero... — Perchè, rispose Caglio- 
stro, senza maravigliarsi di quell’ironia, perchè il si- 
gnor di Beausire, che è come voi, che ha troppo spi- 
rito, s’è tirato addosso anch’egli un afTaruccio colla 
polizia. — Anch’egli? sciamò Oliva impallidendo, chè 
questa volta travedeva la verità. — An<di’egli, rispose 
civilmente Cagliostro. — Che cos’ha fatto?... balbettò 
la giovane. — Una bella malizia, una burla veramente 
ingegnosa; io la chiamo una furberia; ma le persone 
gravi, il signor di Crosne, per esempio, sapete com’è 
critico quel signor di Crosne! ebbene, la chiamano un 
furto ! — Un furto ! sciamo atterrila Oliva, Dio ! — Un 
bel furto, davvero 1 lo che prova il gusto di quel p‘o- 
vero Beausire per le belle cose. — Signore... signore, 
ed è arrestato? — No, ma se ne hanno i connotati. 

— Mi giurate che non è in prigione, che non corre 
alcun rischio? — Posso benissimo giurarvi ch'egli non 
è in prigione; ma quanto al secondo punto, non esporr'^ 
la mia parola. Capirete bene, cara fanciulla, che quando 
si è nella sua posizione, si è seguili o alinen cercati; 
e che col suo volto, col suo portamento, con tutto le 
sue qualità ben note, il signor di Beausire, se si la- 
sciasse vedere, sarebbe sul momento aormato dai brac- 
chi. Pensale ora che retata farebbe il signor di Crosne: 
prender voi per mezzo di Beausire e Beausire pel vo- 
stro mezzo. — Oh sì , sì , bisogna ch’ei si nasconda ! 
Povero giovine! Vo’ nascondermi anch’io. Fatemi fug- 
gire fuor di Francia, signore. Cercale di rendermi tal 
servigio; perchè qui, credetemi , rinchiusa; soffocata 
dome sono, non resisterei alla tetilazione di fare un 
giorno 0 l’altro qualche imprudenza. — Cosa chi 'mate 
voi imprudenza, mia cara damigella? — Ma... farmi 
vedere, prendere un po’ d’aria. — Non esagerate, ini* 
bella amica; siete già tutta smorta, eflniresle col per- 
dere la bella vostra salute. 11 signor di Beausire aj^ 
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lora non v’amerebbe piùrNo, prendete quant’aria vo- 
eie vi còiìcedo la libertà di veder gassare qualche 
umani figura. - Ecco che siete indispettito con me , • 
sciamò &iva , e che anche voi volete abbandonar- 
mi V’incomodo forse? — Io! siete pazza? Perche 
m’incomodereste? le chiese egli con fredda serietà. - 
Perchè... un uomo’ che ha dell’ inclinazione per una 
donna un uomo stimabile quanto lo siete voi, un si- 
•^nore’ bello al par di voi, ha il diritlo d irritarsi, di- 
saustersi persino , se una pazza mia pan lo respinge, 
(fh ! non mi lasciate , non mi perdete , non vogliate 

la giovine, atterrita quanto era stata civetta, venne, 
a gettar il braccio al collo di Cagliostro. 

5 - Povera ragazza! disse questi, imprimendo.^ uii 
casto bacio sulla fronte d’Oliva; coinè ha paura! Non 
formatevi una sì cattiva opinione di me, figliuola mia. 
Voi eravate in pericolo, io v'ho reso un sòi 'vizio; aveva 
delle idee su di voi, ora le ho abbandonate , ma ecca. 
lutto. Io non ho più odio a dimostrarvi che voi ri^ 
noscenza da offrirmi. Ho agito per me, voi avete agito 
per voi, Siam pari. - Oh! signore, quanta bontà, 

*^^Ed^OUva cinse ambe le braccia invece d’un solo in- 
torno al collo di Cagliostro, Ma questi , guardandola 

colla P voi potreste offrirmi il vo- 

stro amore, che- io.,. - Ebbene? soggiunse ella, tutta 
rossa. — Potreste offrirmi l’adorabile vostra persona, 
ch’io rifiuterei, tanto mi piace a non ispirare che sen- 
liinenti veritieri, puri , sciolti da ogni interesse. Voi 
mi credeste interessato, siete caduta sotto la mia di- 
nendeiiza. Voi vi credete impegnala ; io, vi, crederei piu 
riconoscente che sensibile, più intimorita che innamo- 
rala; restiamo q^uel che siamo, lo servo in ciò il vo- 
stro desiderio; prevengo tutte le vostre delicatezze,. 

Oliva lasciò cadere le belle sue braccia e s allon- 
tanò vergognosa, umiliata, ingannata da quella gene- 
rosità di Cagliostro inaspeliala per lei. 

Dumas. La Collana della Regina. Voi. IV. o 
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— Cosi, soggiunse il conte , cosi , ‘mia cara Oliva , 
è cosa convenuta ; d’ or innanzi mi terrete'- come un 
■ amico, avrete tutta la flducia in me, sarete padrona 
della mia casa, della mia borsa è del mio credito, e,.. 

, — E dirò, a me stessa, prosegui Oliva, che a questo 
mondo ^ vi sono uomini -superiori .assai a tutti quelli 
che ho conosciuti- ■ ; > 

E proferì quelle parole con una grazia ed una di- 
gnilà che scolpironsi profondamente in queiranima di 
bronzo il cui còrpo crasi altre volle cbia'mato Bal- 
samo. , ' . • 

Ogni donna è buona, pensò egli, quando si tocca 
in lei la , corda del cuore.- * , 

Indi, avvicinandosi a Nicoletta : - ' 

— Da questa sera abiterete rultimò piano della casa. 

È un appartamento., di tre stanze disposte a guisa d’03- 
servatorio al di sopra del .bastione e della via? Sàn 
Claudio. -Le' finestre guardano verso. Ménilmontante 
' Belleville. Alcune, persone polran vedervi. Sono paci- 
fici vicini, non temete : brava gente senza, relazioni , 
senza sospetto di quello che, potete esser^ voi.. Lascia- 
tevi vedere a loro senza però esporvi, e soprattutto 
senza' mostrarvi mai ai passeggeri pei chè la via di 
San Claudio è talvolta esplorata dagli agenti del si- 
gnor di Croshe; lassù almepo vedrete il sole. 

' .Oliva battè allegra le mani. . , 

' Volete ch!io vi ci conduca? le chiese Cagliostro. 

— Stasera ? — Stasera cerio. Vi spiace ciò forse ? 

' Oliva volse' uno sguardo profondo su Cagliostro. 1 
Una vaga speranza le rientrò, nel cuore 0 piuttosto 
nella testa vana e; corrotta. '■ ' * 

. — Andiamo, diss’ella. • ' 

Il conte prese una lanterna nell’ anticàmera , apri 
egli stesso varii usci, e, salendo una scala, giunse, se- 
guito da Oliva, al terzo piano, nell’ appartamento da 
lui indicalo. Essa lo trovò beirp ammobigliato , pieno 
di fiori, ed abitabile. 

Parrebbe ch’io fossi qui aspettata, sciamò ella. 

-7 Non voi, ma’ io, disse il conte, poiché mi. piace fa 
vista di questo padiglione, e spesso ci dormo. 


■ Coogle 


Lo sguardo d" Oliva prese il luccicore selvaggio e' 
sfolgorante che vien talvolta .ad irradiare le~ pupille 
dei gatti. Una parola le nasceva Sulle labfera ; Caglio- 
stro la fermò dicendo; / 

— Qui non vi mancherà 'nuUa^ fra un quarto d’ora 
verrà la vostra, cameriera. ;Buona sera, madamigella. 

E disparve dopo aver fatto un profondo inchino mi- 
tigalo da un grazioso sorriso La povera prigioniera si 
lasciò cadere, costernata,. annichilita,, sul letto bell’ e 
pronto die aspettava entro un’elegante alcova.'. ' 

— Non capisco proprio nulla di quanto mi avviene, , 
susurrÒ quindi seguendo collo sguardo quell’uomo ve- 
ramente incomprensìbile per lei. ' 






LXII. 

% 


l/osservÀlorio. 




Partita che fu la .donna mandatale da Cagliostro, 
Oliva si iK)se a letto. Ella dornii poco; i pensieri d'ogni 
natura che nascevano dalla sua conferenza col conte 
non le arrecarono che sogni interrotti , inquietudini 
sonnolente; non. si è felici a lungo quando si è troppo 
ricchi 0 troppo tranquilli , dopo essere stati troppo 
poveri 0 troppo agitati. Oliva compianse Beausire, ed 
ammirò il conte cui non sapeva capire; non lo cre- 
deva più timido, non lo sospettava insensibile. Ell'ebbe . 
molta paura di essere turbata nel sonno da qualche ' 
silfo, ed il menomo, rumore del pavimento le cagio- 
nava ragitazione conosciuta da ogni .eroina da romanzo 
che dorma nella torre del nord. Venuta l’ alba , quei 
terrori, che non eran senza attrattive, svanirono. Noi 
che non temiamo d’ inspirare sospelli al signor di 
Beausire, noi possiam azzardar a dire che .NicoKitta 
non iscorse l’ora della perfetta sicurezza senza un 
lieve avanzo di civettuolo dispetto; gradazione intra- 
ducibile per qualunque pennello cheWon abbia firmato: 
Walleau; per qualunque penna che non abbia firmato: 
Marivaux o Crcbillon figlio. Sul far dell' alba , si av- 
venturò a cedere al sonno, assaporando la voluttà di 
assorbire nella sua camera fiorila i raggi purpurei del 
sole nascente, di veder isvolazzàre gli uccelli sul ter- 
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razzino di quella finestra, ove le loro ali agitavano 
con vago rumore le foglie dei rosai ed i fiori dei gel- 
somini di Spagna. E fu tardi, tardi assai ch’ella s’alzò, 
quando due o tre ore d’un sonno soave ebbero posato 
sulle sue palpebre; quando, cullata fra i rumori della 
via e la morbida sonnolenza del riposo , essa si senti 
forte abbastanza per cercare il moto, troppo forte per 
restar giacente ed oziosa ancora. Allora rifrugò tutti 
gli angoli di quel nuovo appartamento, nel quale quel 
silfo incomprensibile non aveva nemmen saputo tro- 
vare, l’ignorante ch’egli era, qualche botola onde ve- 
nire a scivolare intorno al letto agitando l’ali; eppure 
i silfi in que’ tempi , grazie al conte di Gabalis, non 
avevan nulla perduto dell’ innocente loro riputazione. 
Oliva sorprese le ricchezze della sua dimora nella 
semplicità dell’ imprevisto. Quel domicilio muliebre 
aveva cominciato coll’essere un appartamento d’uomo. 
Vi si trovavano tutte le cose atte a ricrear la vita ; 
vi si trovava soprattutto la gran luce e l’aria aperta, 
che cangerebbero le carceri in giardini se mai l’ aria 
e la luce penetrassero in una prigione. 

Descrivere la gioja fancitdlesca, cioè completa, colla 
quale Oliva' corse sulla terrazza, si adagiò sulle pietre 
in mezzo ai fiori ed ai muschi , slmile ad un colubro 
che esca dal nido, lo faremmo di certo se non aves- 
simo a dipingere le sue maraviglie ogni qual volta un 
movimento le scopriva un nuovo spettacolo. Adagiata 
sulle prime come abbiam detto, onde non esser veduta 
dal di fuori, ella rimirò tra le ferriate del balcone le 
cime degli alberi del bastione , le case del quartiere 
Popincourl ed i camini fumanti oceano brumoso le 
cui onde ineguali innalzavasi gradatamente alla sua 
destra. Irrorala di sole , coll’ orecchio leso al rumore 
dello carrozze, iin po’ rare è vero, ma che pur si sen- 
tivano dal bastione, ella fu felice così per due ore. 
Prese anzi il cioccolatte presentatole dalla cameri.’ra , 
e lesse una gazzetta prima di aver pensalo a guardare 
in istrada. Era un piacere pericoloso... I bracchi del 
signor di Crosne , que’ cani in forma umana che cac- 
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cian col naso per aria, potevano vederla. Che risve- 
gliamentd spaventevole dopo un sonno sì leggiadro ! 
Ma quella posizione orizzontale non poteva durare, per 
comoda che fosse.^ Nicoletta s'alzò reggendosi al go- 
milò. Allora vide i noci di Ménilmonlant , i’ grand’ al- 
beri del cimitero, le miriadi di case d’ogni colore- che 
salivano pel dosso della collina da Charonne sino ai 
monticelli Chaumont, fra boschetti di verzura o sui 
ronchi argillosi dei monticoli rivestili di eriche e di 
cardi. Qua e là fra le viuzze, sottili nastri ondeggianti 
sul pendio di quelle collinelle, fra i sentieri dei vi- 
gneti; sulle biancheggianti strade, delinea vansi piccioli 
esseri viventi , paesani cavalcanti i loro asineli!, fan- 
ciulli chinati sul campo che stavan sarchiando, vigna- 
iuolo che mettevan l'uva al sole. Quel rustico quadro 
piacque a Nicoletta’, che aveva sempre sospirata la . 
bella campagna di Tàverney, dopo aver lasciala quella 
campagna per quel Parigi tanto bramato. Ella finì 
peraltro col saziarsi della campagna , e siccome aveva 
pfe.sa una posizhme comoda e sicura fra i suoi fiori, 
siccoin’ella poteva veder senza rischio d’ esser veduta, 

• lasciò correr lo sguardo dal monte alla valle; dàiroriz- 
zonte lontano alle casel dirimpetto. DapperUiUo , cioè 
nello spazio che possono abbracciare tre case. Oliva 
trovò le finestre chiuse ' o d’ aspetto poco gradevole. 
Qui tre piani abitati da vecchi possidenti che mettevan 
gabbie al di fuori o tehévan galli nell' interno ; là 
quattro piani di cui l’ Alverniàte , abitante superiore , 
giungeva solo a portata della vista; gli altri inquilini 
sembravano assenti, partiti per una campagna qualun- 
que. In fine, alquanto a sinistra, nella terza casa, ve- 
devansi cortine di seta gialla, fiori, e, quasi a compi- 
mento di queiragiàtezza, una soffice poltrona che pareva 
stesse aspettando pre.sso alla finestra il suo medilalore 
0 la sua meditatrìce. Oliva credè distinguere in quella 
camera, onde il sole faceva risaltare la tetra oscurità, 
come un’ombra vagante a movimenti regolari. Ella 
limitò quivi la sua impazienza; si nascóse meglio che 
non avesse fatto fin allora, e, chiamando la cameriera, 
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intavolò una conversazione seco lei per variare i pia- 
ceri della solitudine con quelli della compagnia d’una 
creatura pensante e soprattutto parlante. Ma la came- 
riera fu riservata contro tutte le usanze. Essa accon- 
sentì a spiegare alla padrona Belleville, Charonne ed 
il Padre-Lacljaise. Disse il nome delle chiese di San- 
rArnbi'ogio e di San Lorenzo; le mostrò la curva del 
bastione e la sua china verso la riva destra della 
Senna; ma quando il discorso cadde sui vicini, la ca- 
meriera non trovò parole: essa non li conosceva nè 
più nè meno della sua padróna. Oliva non potè saper 
nulla sull’ appartamento chiaro scuro dalle cortine di 
seta gialla, nulla sull’ombra vagante, nulla sulla pol- 
trona. Se Oliva non ebbe la soddisfazione di conoscere 
a tutta prima la sua vicina, essa potè almen promet- 
tersi di farne la conoscenza da sè stessa. Congedò 
dunque la troppo discreta cameriera per abbandonarsi 
senza testimofii alla sua esplorazione. Non lardò molto 
a presentarsene l’occasione. 1 vicini cominciarono ad 
aprire le porte, a far il chilo dopo il pasto, a vestirsi 
pel passeggio sulla Piazza Reale o sulla strada Verde. 
Oliva li coniò. Erano sei, ben assortili nella loro dis- 
somiglianza, come si conviene a gente che ha scelta 
la via S:in Claudio per propria dimora. Oliva passò 
parte del giorno ad osservarne i gesti, a studiarne le 
abitudini. Li passò in rassegna tutti, ad eccezione di 
quell’ombra agitala che, senza mostrar il volto, era 
venula a sprofondarsi nella poltrona vicina alla fine- 
stra, assorta in un’immobile meditazione. 

Era una donna; aveva abbandonalo il capo alla sua 
acconciatrice, la quale, nello spazio di un’ora e mezza, 
avevale fabbricalo sulla testa uno di quegli edifici ba- 
bilonici in cui entravano i minerali, i vegetabili, e nei 
quali sarebbero entrati anche gli animali , se Léonard 
ci avesse posto mano, e se una donna di quell'epoca 
avesse acconsentito di fare della sua testa un’ arca di 
Noè co’ suoi abitatori. Indi , questa donna pettinata , 
incipriata, tutta candida di nastri e merletti, crasi 
riadagiata nella sua poltrona, appoggiando il collo agli 
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origlieri alquanto duri, onde questa parte del. corpo 
avesse a sostener l’equilibrio del corpo intero e per- 
mettesse al monumento della capigliatura di rimaner 
intatta, senza curarsi dei terremoti che potevano scuo- 
terne la base. 

Queir immobil femmina somigliava agli dèi indiani 
fnchiodati sui loro seggi, coll’occhio fiso, grazie alla 
fissità del pensiero, che gira solo nell’orbita. Secondo 
i bisogni del corpo ed i capricci dell’animo, sentinella 
e buon servo attivo, ei disimpegnava da sè tutto il* 
servìzio dell’idolo. Oliva osservò quaìilo quella signora, 
così pettinala, fosse leggiadra; quanto il suo piedino 
appoggiato all’orlo della finestra e che movevasi entrò 
una piccola pianella di raso roseo, fosse delicato e 
spiritoso. Ammirò la forma del braccio e quella del 
seno che faceva sussultar il busto e l' accappatojo. Ma 
ciò che la colpi singolarmente fu quella profondità di 
pensiero teso ognora verso uno scopo invisibile e vago, 
pensiero talmente imperioso che condannava il corpo 
intero aU’immobililà, ch’ella lo annichilava colla propria 
volontà. Quella donna che noi abbiamo riconosciuta, 
e che Oliva non poteva riconoscere, non sospettava 
che la si potesse vedere. Rimpetto alle sue non s’eran 
mai, aperte altre finestre. Il palazzo del signor di Ca- 
gliostro, ad onta dei fiori trovativi da Nicoletta, degli 
uccelli che avea veduti svolazzare, non aveva mai 
scoperti, ad alcuno i propri segreti , e tranne i pittori 
che avevanlo risiaurato, nessun vivente s’era lasciato 
vedere al balcone. Onde spiegare tal fenomeno in con- 
traddizione colla pretesa dimora di Cagliostro nel pa- 
diglione , basterà una parola. Il conte aveva fatta ap- 
parecchiare la s»Ta qucirabitazione per Oliva, come se ; 
l’avesse fatta preparare per sé. Aveva, per cosi dire^ 
mentito a sè stesso , tanto i suoi ordini erano stali 
ben eseguiti. 

La dama dalla bella pettinatura rimaneva dunque > 
tutta assorta ne’ propri pensieri. Oliva s’immaginò che 
quella bella creatura cosi meditabonda pensasse a’ suoi | 
amori inquietati. ... ' 
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Simpatia nella bellezza , simpatia nella solitudine , 
neir età/ nella noja; quanti legami onde avvicinare 
runa airaìtra due anime che si cercavan forse, mercè 
le . combinazioni misteriose , irresistibili , inesplicabili 
del destino !... Dacché ebbe veduta quella solinga me- 
ditabonda, Oliva non ne potè più distogliere gli occhi. 
Cera ,un non so che di purezza morale in quell’attra- 
zione della donna verso la donna. Tali delicatezze sono 
più comuni che non generalmente si creda tra quelle 
misere creature onde il corpo e divenuto l’ agente 
principale nelle funzioni della vita. Povere esiliate dal 
paradiso spirituale, essi rimpiangono i giardini perduti 
e gli angeli sorridenti che s’ascondono sotto le misti-- 
die ombre. Oliva credè ravvisare una sorella dell’anima 
sua nella bella reclusa. Compose un romanzo eguale 
al proprio, immaginandosi, l'ingenua fanciulla, che non 
si pqlesse esser bella , elegante, e rimaner perduta 
nella via San Claudio senza aver qualche gran disgrazia 
in fondò alla propria vita o qualche grave inquietu- 
dine in fondo al core. Quand’ebbe ben creala di bronzo 
e di diamante la sua romanzesca favola, Oliva, come 
tutti i caratteri eccezionali , si lasciò trasportare dal 
proprio incantesimo ; ella prese l’ ali onde correr per 
lo spazio verso la sua compagna , cui nella propria 
impazienza, avrebbe voluto veder ispuntar ali sìmili 
alle sue. Ma la dama dal monumento non si moveva , 
e pareva dormigliasse sulla sedia. Passaron due ore 
senza ch’ella avesse oscillato un sol punto. Oliva si 
disperava. Non avrebbe fatto per Adone o per Beam 
sire il quarto di quello che aveva fatto per l’incognita. 
Slanca-inrme, e passando dalla tenerezza all’odio, ella 
aperse e rinchiuse dieci volte la finestra; dieci volte 
spaventò gli uccelli nelle frondi, e fece gesti telegrafici 
tanto compromettenti che il più ottuso degli strumenti 
del signor di Crosne , se fosse passato sul bastione o 
all’esl remila della via San Claudio, non avrebbe man- 
cato di vederli e d’occuparsene. In fine Nicoletta giunse 
a persuadersi che la signora dalle belle trecce aveva 
bensì veduto tutti i suoi gesti, compresi tutti i suoi 
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gesti, compresi tutti i suoi segnali, ma chè li’ sprez- 
zava : eh’ era o vana o idiota ; idiota ! con due occhi 
tanto vispi e spiritosi, con un piè sì mobile, con una 
mano tanto inquieta! Impossibile. Vana, silvana quanto 
poteva esserlo a que’ tempi una donna deiralta nobiltà 
verso una borghese. Oliva, trovando nella flsonomia 
della giovin donna tutti i caratteri dell’ aristocrazia , 
conchiuse eh’ eli’ era orgogliosa ed impossibile a com- 
movere.' Rinunciò dunque.... Volgendole il dorso con 
una vezzosa smorfiella, si rimise al sole, allora al tra- 
monto , onde riprendere la compagnia de’ suoi fiori , 
compagni compiacenti, che, tanto nobili, eleganti-, in-' 
cipriati e civettuoli quanto le più grandi dame, si 
lasciano però toccare, fiutare, e rendono in profumo, 
in freschezza ed in fremebondi contatti , il bacio d’ a- 
mico od il bacio d’amore. Nicoletta non sapeva che 
quella pretesa orgogliosa era Giovanna di Valois, con- 
tessa della Motte, la quale, dal giorno addietro, cercava 
un’idea; che tal idea aveva per iscopo d'impedire a 
Maria Antonietta ed al cardinale di Rohan di vedersi; 
che un interesse di gran lunga maggiore esigeva che 
il cardinale, tuttoché non avesse a veder più la regina 
a quattr’occhi, credesse fermamente di vederla sempre, 
e che per conseguenza si accontentasse di quella vi- 
sione e cessasse di reclamare la vista reale. Idee gravi, 
scuse assai legìttime di quella preoccupazione di una 
giovin donna, tali da non mover capo per due ore 
mortali. Se Nicoletta avesse saputo tutte queste cose, 
non si sarebbe cerio rifugiata per la rabbia in mezzo 
ai suoi fiori, e non avrebbe, nell’ adagiarvisì, spinto 
giù dal balcone un vaso di frassinelle che andò a ca- 
dere nella via deserta cort terribil fracasso. Oliva, 
spaventata, guardò subito qual guasto avesse potuto 
cagionare. La dama pensierosa si destò al fracasso, 
vide il vaso per terra, risali dall’ effetto alla causa, 
cioè i di lei occhi risalirono dal selciato della via alla 
terrazza del palazzo; e vide Oliva. Al vederla; mise 
un grido selvaggio, un grido di terrore, un grido che 
finì con un movimento rapido di tutto quel corpo si 



immobile e freddo poc’anzi. Lo sguardo d’ Oliva e 
quello della dama si scontrarono alla perfine, s’inter- 
rogarono, compenetraronsi Tun nell’ altro. Giovanna 
sciamò tosto: 

— La regina! 

Indi, ad un tratto, giugnendo le mani e corrugando 
le ciglia senza osar di moversi, per paura di far fug- 
gire la strana visione: 

— Oh ! mormorò ella, io cercava un mezzo, eccolo ! 

In quell’ istante Oliva senti rumore dietro di sé e 

si volse. Il conte era nella sua stanza; egli aveva os- 
servato lo scambio delle ricognizioni. — Si sono ve- 
dute ! disse. 

Oliva lasciò bruscamente la terrazza. . 


, 1 . . . ^ 

j • 

* • » * 
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Dal momento ohe le due donne eransi vedute, Oliva, 
già affasoinata dalla grazia della vicina , non finse più 
di sprezzarla; e volgendosi con precauzione in mezzo 
ai suoi fiori, rispose con sorrisi a quelli che venivanle 
diretti. Cagliostro nel farle visita, non aveva tralasciato 
di raccomandarle la maggior circospezione. — Soprat- 
tutto, avevaie detto, non addimesticatevi co’ vicini. 

Questa parola era caduta come granuola funesta sul 
capo d’Oliva, alla qu'ile i gesti ed i saluti della vicina 
fornivan già un piacevole trattenimento. Non addome- 
sticarsi coi vicini era come volgere il dorso a quella 
bella dama , onde F occhio era si sfavillante e dolce, 
onde ogni movimento racchiudeva una seduzione; era 
rinunciare a mantenere un commercio telegrafico sulla 
pioggia ed il bel tempo; era come rompf'Ha con una 
amica; imperocché l’ immaginazione di Oliva correva 
al punto che Giovanna era ormai per lei un oggetto 
curioso e caro. La scaltra rispose al suo protettore 
che si guard'Tebbe bene dal disobbedire e che. non 
intavolerebbe 'alcuna relazione col vicinato. Ma non fu 
appena partito il conte , eh’ ella si pose al balcone in 
modo da attirar tutta Taltenzione della vicina. Questa, 
come si può credere, non chiedeva di meglio, perchè 
ai primi segni che furonle fatti rispose con saluti e 
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baci mandati colle dita. Oliva corrispose il meglio che 
potè a tali contrassegni d’amicizia ; ella notò che l’ in- 
cognita non lasciava più la finestra , e che , sempre 
attenta ad inviarle un saluto quando usciva od il buon ■ 
di quando tornava, pareva aver concentrate tutte le 
sue facoltà amative sul balcone d’ Oliva. A simil stato 
di cose doveva di necessità susseguir tosto un tenta- 
tivo di avvicinamento. Ecco cosa avvenne. Due giorni 
dopo, nel venire a trovar Oliva, Cagliostro si lagnò 
d’una visita che una persona incognita avrebbe fatta 
al palazzo. — Ma come mai? chiese Oliva, arrossendo 
alquanto. — Si, rispose il conte, una bellissima signorà, . 
giovine, elegante, si è presentata, ed ha parlato ad mi 
servo attiralo dalla di lei insistenza a suonar il cam-, 
panello. Ella gli ha chiesto chi fosse una giovine che 
abitava il padiglione del terzo piano; dunque il vostro 
appartamento, mia cara. La signora' intendeva parlare 
di voi senz’altro.' Voleva vedervi. Vi conosce dunque? 
Ha forse qualche mira su di voi? Siete dunque sco- 
perta? State in guardia, la polizia ha spie femminili ^ 
' come ha agenti maschi, e vi avverto che se il signor 
di Crosne vi richiedesse da me, io non potrei rifiu- 
tarmi di consegnarvi. ' ' ' ' 

- Oliva, invece d’intimorirsi, riconobbe subito il ri- 
tratto della vicina; le fu grata immensamente della 
sua premura, e, decisa di ringraziarla con tutti i mezzi 
che fossero in di lei potere, dissimulò col conte. — Ma 
non tremate? le domandò Cagliostro. — Nessuno na'ha 
veduta, rispose Nicoletta. — Allora non siete voi che 
si ctdrcava vedere? — Non lo credo. — Eppure, per 
indovinare che/ v’ è' una donna in questo padiglione.... 
Ah! state aH’erla, stale all’erla. — Evvla, signor conte, 
disse Oliva, che cosa potrei temere? Se fui veduta, il 
che non credo, non mi vedran più, e se mi rivedes- 
sero, ciò sarebbe da lontano, jyùchè la casa è impe- 
netrabile, n’è vero? — Impenelrahile, è proprio cosi, 
rispose il conte, a meno di non isc.avalcare la* mura- 
glia, cosa non troppo age\ole . oppure di aprire la 
porticina d’ingresso con una chiave simile alla mia , 
cosa non tanto facile, attesoché la porto sempre meco 
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, Sì dicendo ,, mostrava la cìiia ve che servivagli ad 
entrare dalla porticella. — Ora, continuò, siccome non 
ho .nessun interesso a perdervi, non presterò, la chiave 
ad alcuno, e siccome voi. non guadagneresle: nulla ca- 
dendo nelle mani del signor di Grosne , non ìascerele 
scavalcare la vostra muraglia. Adesso siete- avvisatsr, 
mia cara, fate dunque conje vi parrà. 

Oliva si diffuse in proteste d’ogni sorta e si affrettò 
a sbrigarsi del conie , il quale non insistette per re- 
stare. La diniane, alle sei del mattino, ella era già ài 
balcone, respirando l’aria pura dei vicini colli e vi- 
brando un avido sguardo sulle finestre chiuse della 
gentile sua amica. Questa^ de.sta di solito appena verso 
e undici , si fe’ vedere tosto che Oliva comparve. 
Avresti detto eh’ ella stesse' spiando dietro le cortine 
róccasione di niostrarsi: Ambe le donne si salutarono, 
e Giovanna, sporgendosi alquanto dalla finestra, guardò 
da ogni parte Se qualcuno poteva udirla. Nessuno com- 
parve. Non solo la via, ma anche le finestre delle case 
erano deserte. Mise allora le mani alla bocca a guisa 
di portavoce e, con queirintonazìone vibrante e soste- 
nuta che non è un grido , ma che va più lungi del 
suono ordinario della voce, disse. ad Oliva: — ^ Ho vo- 
luto farvi una visita, signora. — Zitto» fe’ Oliva,' in- 
dietreggiando impaurila e portando Tindice alle labbra. 

Giovanna si nascose anch’ella dietro le cortine, te- 
mendo la presenza’ di qtialche importuno ; ma riap- 
parve quasi subilo, tranquillata dal sorriso di Nicoletta. 
— Non si può dunque parlarvi ? ripigliò ella. — Aimè, 
no! rispose Oliva con un gesto. > Aspettate, ri- 
baltò Giovanna. Si possono mandarvi lettere? — Oh! 
no, sdamò spaventata Oliva. 

Giovanna rifletté per alcuni istanli Oliva, onde rin- 
graziarla della sua tenera sollecÌ4 Udine , le mandò un 
grazioso bacio che, Giovanna le rese doppio, poi, chiu- 
dendo la finestra, uscì di casa. Oliva pensò che Tamica 
avesse trovato qualche nuovo- spediente nella propria 
immaginazione, il che trapelava daH’ultimo suo sguardo. 
Infatti due ore dopo Giovanna tornò; il sole era in 


lui la la sua forza; il selcialo della via scollava come 
Ja sabbia di Spagna durante i! fuego. Oliva vide ap- 
parir alla lineslra la vicina con una balestra. Giovanna 
ridendo, fe^ segno ad Oliva di tirarsi da parie. Questa 
obbedì ridendo cóme la compagna e si rifugiò dieiro 
le imposte. Giovanna, presa la mira, lanciò una pal- 
letta di piombo, che sgraziatamente, invece di enirare 
dal balcone , urlò in una delle spranghe di ferro e 
Mode nella via. Oliva mise un grido di dispiacere 
Giovanna, dopo aver alzale le spalle con rabbia cercò 
un istante collo sguardo il suo projellile nella via. poi 
disparve per pochi minuti. Oliva, chinata, guardava 
dal balcone; in quel mentre una specie di cenciaiuolo 
passo cercando qua e là; vide egli o non vide quella 
palletta nel ruscello? Oliva noi seppe, perchè si nascose 
per non esser vedula ella stessa. 11 secondo tentativo 
di Giovanna fu più felice. La balestra lanciò fedelmente 
pel balcone entro la camera di Nicoletta una seconda 
palla , intorno alla quale, era avvolto un biglietto cosi 
concepito: 

« Voi mMnteressate, mia bella damina. Vi trovo 
gentile e v amo soltanto a vedervi. Siete dunque pri- 
gioniera? Sapete che ho tentato invano di farvi una 
visita? Il negromante che vi tien d’occhio non mi la- 
scera mai avvicinare a voi per potervi dire quanta 

simpatia sento per una povera vittima della tirannide 
degli uomini? 

« Come vedete, io ho ingegno per servire gli amici 
Volete voi essermi amica ? Sembra che non possiate 
uscire; ma potete scrivere, non v’ha dubbio, e sic- 
com IO posso uscire quando voglio, aspettate che passi 
sotto la vostra finestra, e gettatemi la vostra rispo.sta. 

« Se accadesse che il giuoco della balestra fosse pe- 
ricoloso e venisse scoperto, adolliamo un mezzo più 
facile (li corrispondenza. Calale sul far della sera dal- 
1 allo del balcone un gomitolo di refe, ed attaccatevi 
il vostro vigliello; io ci attaccherò il mio, che voi rit 
tirerete senz’esser veduta. 

M Sappialo che, se i vostri, occhi non son bugiardi, 
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io calcolo sor uri poco di queir affezione che mi avete ' 
inspirala, e che, unite, noi vinceremo irunlversò. ' 

• . : : ' ’ ' ' / < ' « L'amica vòstra. »• 

'/« P.S. Avete veduto qualcuno . raccogliere ' il mio 
l^imo' biglietto? » '• | ‘ 

Giovanna non s’era firmata^ anzi aveva falsificata la 
propria scriltura. Oliva tràMlì di gioja nel ricevere il 
biglietto. Essa -rispose quanto «egue : 

" U Anch’ io' V; amo quanto/m ’ arnatè voi. Sono infatti 
. una '■ vittima dèlia malvagità degli uomini.- Ma quegli 
che mi Uen qui chiusa è un protettore , e non un ti- 
ranno. Egli viene a trovarmi segretamente una volta 
aE giorno. Vi spiegherò V arcano un altro momento. 

, Pr^erisco il biglietto -atlaccìtto' al filo che la balestra.' 

Àimè! no V non posso proprio uscire ; sono sotto- 
chiave’ ma per mio bene . Òh! quante cose avrei a 
dirvi se mal avessi la felicità di' parlarvi t Ci sono 
tante particolariti» che non' si possono scrivere ! 

. « il vostro' primo biglietto non è stato raccoltot da 
alcuno',.' se però nón lo fu da uh sucido cenciàjuolo 
che passava r ma quella sorta di gente non sa leggere, 
e per coloro il pioriilM) è piombo. ' -, 

« L'amica vostra. / ’ . ' 

' « Oliva Legay. « . 

Oliva, si firmava a tutte lettere. " ' 

Essa fe’ alla contessa il gèsto di sgomitolare un filo ; 
poscia , aspettando che- fosse calata la sera, lasciò ro- 
tolare il gomitolo nella. via.' ' . 

Giovanna era sotto il balcone , prese il filo e ne 
staccò il biglietto ,' movimenti' tiitii de’ quali la sua 
corrispondente si accorse per mezzo del filo condut- 
tore, por entròpio casa per lèggere. Una mezz’ora dopo 
élla xìltaccava al beatissimo^ filò' un biglietto del se- 
guente tenore : ' . 

•• Si può far quel che si vuole.' Voi non siete guar- 
data a vista, poiché vi veggo sempre sola. Per conse- 
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guenza dovete aver piena libertà di ricevere le per- 
sone , oppure di uscire voi stessn. In che modo si 
chiude la vostra casa? A chiave? Chi Tha questa 
chiiive? L’uomo che vi viene a trovare, n’ è vero? 
Questa chiave la custodisce egli tanto ostinatamente 
che non possiate involargliela o prenderne l’impronta? 
Non si tratta qui di far del male; si tratta di procu- 
rarvi alcune ore di libertà, di ricreanti passeggiate a 
braccetto d' un" amica che arrecherà qualche conforto 
alle vostre sciagure , e vi renderà più di quello che 
avete perduto. Si tratta anche , se lo voleste assoluta- 
mente, della totale vostra libertà. Tratteremo tutti 
questi particolari nella prima nostra conferenza. » 

Oliva divorò quel biglietto. Sentì salirsi alle gole la 
febbre dell’indipendenza, al cuore la voluttà del frutto 
proibito. Ella aveva osservato che il conte, ogniqual- 
volta veniva da lei, portandole qualche libro o qualche 
monile , deponeva la piccola lanterna cieca sopra un 
tavolino , e la chiave sopra la lanterna. Oliva preparò 
un pezzetto di cera molle colla quale prese l’impronta 
della chiave la prima volta che Cagliostro venne a 
trovarla. Questi non volse mai il capo mentr' essa 
compiva l’operazione; egli stava guardando al balcone 
i fiori sbucciali di nuovo. Oliva potè dunque condurre 
a buon fine il suo progetto senz’ essere disturbata. 
Partito il conte, essa calò entro una scatola l’impronta 
della chiave, che Giovanna raccolse con un bigliettino; 
e la dimane, verso mezzodì, la buleslra,. mezzo straor- 
dinario e spiccio, mezzo ch’era alla corrispondenza col 
filo ciò che il telegrafo è al corriere a cavallo, la ba- 
lestra lanciò un biglietto concepito in questi termini: 

« Carissima amica , stasera alle undici , quando il 
vostro geloso se ne sarà andato, scenderei e, aprirete 
i catenacci e vi troverete fra le braccia di quella che 
si professa la vostra tenera amica. « 

Oliva fremè di gioja più che non avesse mai fatto 
nel ricevere i più teneri biglietti di Gilbert, nella pri- 
mavera de’ primi amori e dei primi convegni. Ella 
scese le scale alle undici della sera, senza aver notato 
Dumas. La Collana della Regina. Voi. IV. 6 
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alcun sospetto nel conte ; giunta al basso , trovò Gio- 
vanna che la strinse con affetto al seno e la fe’ salire 
in una carrozza fermata sul bastione, e tutta sbalor- 
dita, palpitante, inebbriata, fece coll’amica una passeg- 
giata di due ore, durante le quali segreti, b^ci e pro- 
getti per l’avvenire furono scambiali di continuo fra 
le due compagne. Giovanna per la prima consigliò 
Oliva a rientrar in casa onde non isvegliare sospetti 
nell’animo del proteltore. Ella aveva saputo che questo 
proiettore- era Cagliostro, temeva il genio di quell’uo- 
mo, e non vedeva sicurezza pei propri piani che nel 
più profondo mistero. Oliva erasi esternata senza ri- 
serva; Beausire, la polizia, lutto ella aveva confessato: 
Giovanna s’ era spacciata per una giovine di buona 
famiglia che conviveva con un amante all’insaputa dei 
parenti. L’una tulio sapeva, l’altra ignorava tulio: tal 
era Tamicizia giurata fra le due donne. Da quel giorno, 
esse non ebber più bisogno nè della balestra, nè del 
filo. Giovanna aveva la chiave e faceva scendere Oliva 
quando le piaceva. Una lauta cen i , una passeggiala 
furtiva eran Tesca alla quale Oliva si lasciava sempre 
prendere. — Non s’è accorto di nulla il signor di Ca- 
gliostro? domandava qualche vòlta Giovanna un po’ 
inquieta.' — Egli! in verità, quand’anco glielo dicessi 
non vi crederebbe, rispondeva Oliva. 

Otto giorni fecero di quelle scappale notturne una 
abitudine, un bisogno, anzi un piacere. In capo ad una 
settimana il nome di Giovanna era sulle labbra di 
Oliva ben più sovente che non lo fossero stali mai 
quelli di Gilbert e di Beausire. 
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LXIV. 


Li’ Appunlainento. 


Appena il signor di Charny fu giunto nelle sue terre 
e rinchiuso in casa propria dopo le prime visite, il 
medico gli ordinò di non ricever più alcuno e di 
non uscire, ordine che fu eseguito con tanto rigore, 
che niun abitante dei dintorni non potè più vedere 
r eroe di quel combattimento navale che aveva fatto 
tanto chiasso per tutta la Francia, e. cui le giovinette 
cercavan tutte di rimirare perchè era notoriamente 
bravo e lo si diceva bello. Charny per altro non era 
tanto infermo di corpo come si diceva! Il suo male 
esisleva solo nel cuore e nel capo , ma , Dio buono, 
qual male! en uno spasimo acuto, incessante, atroce, 
il dolore d’ una rimembranza che bruciava, il dolore 
d'un rammarico che straziava. L’amore non è che 
una nostalgia : l’assente piange un paradiso ideale in- 
vece di piangere una patria materiale, e per quanto 
si sia bramoso di poesia, si può anche ammettere che 
la donna adorata non sia un paradiso un po’ più ma- 
teriale di quello degli angeli. 11 signor di Charny non 
potè re.sistere tre giorni Adirato di vedere lutti i suoi 
sogni deflorati dall’impossibilità, cancellati dalla di- 
stanza, fece spargere per tutto il cantone l’ordine del 
medico che abbiam riportato; indi , . affidando la cu- 
stodia del palazzo ad un fido servo, Oliviero ne parti 
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la notte , sur un buono e rapido destriero. Otto ore 
dopo egli era a Versailles , e per mezzo del suo ca- 
meriere aveva preso a pigione un casino situalo die- 
tro il parco. Quel casino, abbandonato dopo la tragica 
morte di un gentiluomo che vi si era segata la gola, 
conveniva mirabilmente a Charny, che voleva nascon- 
dervisi meglio che nelle sue terre, Esso era decente- 
mente animobiglialo, aveva due porte, l'una delle quali 
metteva sur una deserta via, Tallra sul viale di ronda 
del parco, e dalle finestre poste a mezzodì Charny 
poteva guardare nei viali di carpini, perocché le fine- 
stre, colle loro imposte contornale di viti e d’edera, 
èrano vere porte all’ altezza d’ un pian terreno poco 
alto per chiunque avesse voluto saltar nel parco rea- 
le. Una tale vicinanza, già mollo rara in allora, era 
il privilegio accordalo ad un ispettore delle cacce, per- 
che, senza prendersi fastidio , potesse sorvegliare i 
daini ed i fagiani di sua maestà. 

Soltanto a veder quelle finestre festosamente incor- 
niciate nella’ folla verzura, l’immaginazione si rappre- 
sentava il guardaboschi malinconico appoggiato a quella 
di mezzo in una bella sera di autunno, mentre i cer- 
vi, facendo scricchiolar le sottili loro gambe sulle fo- 
glie secche, si sollazzavano in, fondo all' ombre, ad un 
fulvo raggio del sole cadente. 

Quella solitudine piacque*' a Charny più d’ogni altra. 
Era per amore del paesaggio? Lo vedremo in breve. 
Quando fu’ stabilito, che lutto fu ben chiuso, e che il 
suo cameriere ebbe spento le rispettose curiosità .del 
vicinalo, Charny," obliato com’egli obliava, cominciò 
una vita. onde l’idea sola farà sussultar chiunque, nel 
suo passaggi!), sulla terra, abbia amato o sentilo par- 
lar dcH’amore. In men») di due settimane egli conobbe 
tutti gli usi del castello, quelli delle guardie: conobbe 
le ore in cui l’uccello viene a bere negli stagni, in 
cui passa il daino allungando spaventato il collo; seppe 
i momenti propizi al silenzio, quelli delle passeggiate 
della regina o delle sue dame, l’ora delle ronde ;^visse 
insomma da lungi' con quelli che vivevano in quel 
Trianon, tempio delle sue insensate adorazioni. 
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Siccome la stagione era bella, siccome le netti soavi 
e profumate davan maggior libertà ai suoi occhi , e 
più di errabonda meditazione all’animo suo, ei ne pas- 
, sava parte sotto i gelsomini della sua finestra, ten- 
dendo l’orecchio ai lontani romori che venivano dal 
palazzo, c seguendo pei vacui delle, frondi il vagar dei 
lumi nìessi in moto (ino all’or.i del riposo. 

In breve la finestra lem gli bastò più. Tgli era troppo 
lontano da quei romori, da quei lumi, ^altò dalla sua 
casa sulle sottostanti zolle, certi.ssimo dì non incon- 
trare a quell'ora nè cani, nè guardie, c ricenò la de- 
liziosa, la perigliosa voluttà di andare fin all’orh» del 
macchione, sul limite che separa le fosche tenebre dallo 
splendido raggio della luna, onde perscrutare da colà 
quelle ombre che passavan nero e pallide dietro alle 
candide cortine della camera della regina. In tal modo 
egli la vedeva ogni giorno senza ch’ella il sapesse, e 
sapeva riconoscerla alla distanza d’un quarto di lega 
allorché, passeggiando in compagnia delle sue dame o 
di qualche gentiluomo suo amico, ella giuocava col- 
r ombrello ehinese che ne copriva il largo cappellino 
guai’nito di fiori. Nessun altro passò, nessun altro at- 
teggiamento poteva trarlo in inganno. Sapeva a me- 
moria tutti i modi di vestire della regina, ed indovi- 
nava, attraversò alle fronde, il gran soprabito verde 
a lisle nere cui ella faceva oscillare con un movimento 
del corpo castamente seduttore. 

E quando la visiime era scomparsa, quando la sera, 
scacciando i passeggianti , 'avev:igli permesso di andar 
a spiare, fino alle staine del pcristilfo, gli ultimi oscil- 
lamenti di queir ombra amata , Cbarny , tornava alla 
sua linestra, guardava da lontano, per un’àpevlnra da 
lui praticai:* li a il fi'gliame , il lume che brillava ai 
vetri della regina, indi lo sparire di quel lume, ed al- 
lora viveva di memorie e di speranza , come aveva 
prima vissuto di sorveglianza e d'ammirazione. Una 
sera che egli era rientralo nella sua dimora, che due 
ore erano trascorse dall’ ultimo suo addio dato aH’om- 
bra assente, e che la rugiada cadente dalle stelle co- 
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minciava a stillare le sue perle bianche sùlle foglie 
dell’edera, Chariiy slava per lasciare la finestra o porsi 
a letto, quando il lieve scricchiolio d’una serratura 
venne a colpirgli l’orecchio. Tornò ài suo osservatorio 
e si pose in ascolto. L'ora era tarda, mezzànotle 
echeggiava ancora nelle più lontane parrocchie di Ver- 
sailles. Charny si maravigliò'" di udire un romore al 
quale non era avvezzo. La ribelle serratura era quella 
d’una porticina deh parco, situata a venticinque passi 
circa dall’abilazione d’Oliviero, e che mai non s’a- 
priva se non nei giorni di gran caccia pel trasporto 
dei cesti di sclvaggiume. 

Il giovane osservò che quelli che aprivnn la norli- 
cella non parlavano; rinchiusero il catenaccio ed en- 
trarono ne! viale che passava sotto le finestre della 
sua casa. Le fratte ed r pampini penzolanti celavano 
abbastanza imposte e pareti ' perchè chi passava non 
potesse vederle. ' ' _ 

D'altronde, le persone che camnainavano tenevan 
chino' il capo ed afi’rettavano il passò. Charny potè di- 
stinguerle confusamente fra l’oscurità. Solo al fruscio 
delle svolazzanti gonnelle, ei riconobbe due donne le 
cui mantelline di seta .strisciavano lungo le frondi. 
Queste dònne, svoltando pel gran viale posto diconlro 
alla finestra di Charny, furono avvolte dal più bel 
raggio di luna, e poco mancò che Oliviero non met- 
tesse un gridò di lieta sorpresa riconoscendo la sta- 
tura e r abbigliamento di Maria Antonietta, non che 
il basso del vólto rischiaralo malgrado il cupo riflesso 
dell’ala del cappello, l'.ssa teneva in mano una' bella 
rosa. Col cuore palpitante, Charny calossi dal balcone 
ne! parco, e si mise a correre sull’ erba per non far 
strepito, celandosi dietro gli alberi più grossi, e se- 
guendo collo .sguardo le due donne, onde il passo an- 
dava rallentandosi ogni minuto. Che fare? La regina 
aveva una compagna, non correva, alcun pericolo. Oh! 
perchè non era sola? Egli avrebbe sfidato le torture 
per avvicinarsele e dirle ginocchioni : « lo v’amo! » 
Oh ! perchè non minacciavaia qualche immenso peri- 
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glio? Egli avrebbe immolata la propria vita onde sal- 
var quella vita preziosa. Mentre volgeva in mente 
cotali pensieri, sognando mille folli tenerezze, le due 
lasseggiatrici si fermaron di botto; una di esse, la " 
)iù piccola, disse piano alcune parole ajla compagna e 
a lasciò. La regina rimase sola; l’altra dama accele- 
rava il passo verso una meta che Charny non indo- 
vinava ancora. battendo la sabbia col suo piedino, la 
regina si appoggiava ad un albero, e s’avvolgeva nella 
mantellina in mudo da coprirsi anche la tesUi col cap- 
puccio che, pochi istanti prima, le ondeggiava suU’o- 
mero a larghe seriche pieghe. Quando la vide sola e 
cosi pensierosa, Charny fe’ un balzo quasi per andar 
a cadere alle sue ginocchia. Ma rifletté che per lo meno 
trenta passi separavanlo da lei; che prima ch’egli 
avesse fatti questi trenta passi, essa poteva vederlo, e, 
non lo riconoscendo, sarebbesi spaventata ; ch’essa gri- 
derebbe o fuggirebbe ; che le sue grida attirerebbero 
prima la compagna, indi qualche guardia ; che si visi- 
terebbe il parco; che per lo meno si verrebbe a sco- 
prire r indiscreto e fors’anco il suo nascondiglio, e 
così la era flnita per sempre pel segreto, per la feli- 
cità e per l’amore. 

Ei seppe trattenersi e fece bene, perchè appena ebbe 
represso quello slancio irresistibile, che la compagna 
della regina riapparve e non tornò sola. Charny vide 
camminare due passi dietro a. lei un uomo di bella 
statura, celato sotto un ampio cappello ed avvolto in 
un largo mantello. Quest’ uomo, il cui aspetto fe’ fre- 
mere d’odio e di gelosia il signor di Charny, non 
avanzayasi con aria di trionfo. Vacillante , Irascicando 
con esilaiiza il piede, pareva camminare a tentoni, fra 
r oscurila' quasi non avesse avuta per guida la com- 
pagna della regina, per mira la regina stessa, candida 
e riita sotto Taibero. Quando costui vide Maria Anto- 
nietta, quel tremito già osservalo in lui da Charny 
non fe’ che aumentare.. L’incognito si levò il cappello 
e ne spazzò, per così dire, il suolo; indi seguitava ad 
avanzarsi. Charny io vide entrare nel Atto dell’oscuri- 
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tà; colui salutò profondapiente ed a più -riprese. In- 
tanto la sorpresa di Charny s’era cangiata in istupore. 
Dallo stupore egli stava in breve per passare ad un’al- 
tra emozione di gran lunga più dolorosa. Che cosa 
veniva a fare la regina nel parco ad un'ora sì avan- 
zata ? Che veniva a farvi quell’uomo? Perché aveva 
colui atteso nascosto? Perchè la regina l’àveva man- 
dato a cercare dalla compagna invece d’andare da lui 
ella stessa,? 

Poco mancò che Charny non perdesse la testa. Ram- 
mentossi però che la regina si occupava di politica 
misteriosa, ch’ella annodava spesso intrighi colle corti 
germaniche, relazioni delle quali il re era gelosissimo, 
e eh’ egli proibiva severamente. Quel misterioso ca- 
valiere era forse qualche corriere di Schònbrunn o 
di Berlino, qualche gentiluomo latore d’ un segreto 
messaggio, qualcuna di quelle fisionomie tedesche, 
come Luigi AVI non ne voleva più vedere a Versail- 
les, dopo die l’imperatore Giuseppe II s’ era permesso 
di venire in Francia a farvi un corso di filosofia e di 
politica critica all’uso di suo cognato il re cristianissimo. 

Quest^idea, simile alla fascia di ghiaccio che il me- 
dico applica sovra una fronte ardente di febbre, rin- 
frescò il povero Oliviero, gli rese l’intelligenza e calmò 
il delirio dell'ira sua primiera. D’altronde la regina 
manteneva un contegno pieno di decenza ed anche di 
dignità. La compagna, a tre passi da lei; inquieta, at- 
tenta, osservatrice come le amiche o le aje delle qua- 
driglie di Watteau, disturbava bene colla sua compia- 
cente ansietà le viste affatto caste del signor di Charny. 
Ma tanto è periglioso Tesser soi presi in convegni po- 
litici, quanto è vergognoso Te.sscr sorpresi in convegni 
d’amore; e non v’ha chi più d'un «ospiralore asso- 
migli ad un innamorato. Ambidue hanno il medesimo 
mantello, la stessa sen>ibilità d’udito, la medesima in- 
certezza nel camminare. Charny non ebbe mollo tempo 
da abbandonarsi a queste riflessioni ; la compagna si 
nriosse e ruppe la conferenza, il cavaliere fece un mo- 
vimento quasi per prostrarsi ; senza dubbio egli rice- 
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veva il suo congedo dopo l’ udienza. Charny si nascose 
dietro, il grosso albero'. Il gruppo, nel separarsi, sa- 
rebbe di certo passato in frazioni davanti a luì. Trat- 
tenere il respiro, pregare i gnomi ed i siili di spegnere 
ogni eco della terra o del cièlo, era Tunica cosa che 
gli restava a fare. In quell’ i'slanle credè di veder 
iscorrere lungo la mantiglia reale un oggetto di color 
chiaro; il geiililuomo s’inchinò vivamente fin sull’ er- 
ba, indi si rialzò con un movimento rispettoso e fuggi, 
perocché sarebbe impossibile qualificar altrimenti la 
rapidità della sua partenza. Ma fu trattenuto nella sua 
corsa dalla conipagna dHla regina che lo chiamò con 
un leggero grido, e quando si fu fermato, gli gettò 
sottovoce la parola? — Aspettate. 

Era un cavaliere ubbidientissimo, poiché si fermò 
sul momento ed aspettò.' Gharny vide allora passare 
le due donne, dandosi il braceio, a due passi dah suo 
nascondiglio; l’aria smossa dalla veste della regina fece 
oscillare quasi fin sotto le mani -di Charny gli steli 
della molle erbetta; Egli' senti i profumi ch’era av- 
vezzo' ad adorar nella regina: la verbena mista alla 
reseda; doppia ebbrezza pe’ suoi sensi e per le sue 
rimembranze. Le donne passarono. e scornparvero. Indi 
a pochi minuti venne T incognito del quale il giovine 
non s'era più curato durante tutto il tragitto della 
regina fino alla porta; egli baciava con passione, con 
follia, una rosa ancor fresca ed odorosa eh’ era certa- 
mente quella di cui Charny aveva notata la bellezza 
quando la regina entrò nel parco , e eh' egli poc’ anzi 
aveva veduta cadere dalle mani della sua sovrana.... 
Una rosa, un bacio su quella rosa! Si trattava di am- 
basciata e di 'Secreti di Stato? ^ ' 

Charny fii per impazzire , e‘ slava' per precipitarsi 
su queir uomo e strappargli quel fiore, quando la 
compagna della regina riapparve e sciamò: — Veni- 
te, monsignore. 

Gharny credè aver- dinanzi qualche principe del san- 
gue, ed appoggiossi all’albero per non cadere esaqime 
sull’ erba. Lo sconosciuto corse verso la parte onde 
veniva la voce, e sparve colla dama. 



LXV. 


I^a inailo della regina. 


Quando Charny fu rientrato in casa , tutto affranto 
da. quel terribile' colpo, ei non trovò più forze contro 
la nuova sciagura che lo colpiva. Dunque la Provvi- 
denza l’aveva ricondotto a ' Versailles , gli aveva con- 
cesso quel prezioso nascondiglio unicamente per se- 
condare la sua gelosia e metterlo sulle orme 4’un de- 
litto commesso dalla regina a dispregio di ogni pro- 
bità coniugale, di ogni dignità regale, di ogni fedeltà 
d’amore! Non c’era da dunilarne; l’uomo ricevuto in 
tal modo nel parco doveva essere un nuovo amante. 
Cbarny, nella febbre notturna, nel delirio della propria 
disperazione, cercò in vano di persuadersi colui che 
aveva ricevuta 'la rosa non esser altro se non un am- 
basciatore, e la rosa non esser altro che un pegno di 
convenzione secreta, destinalo a surrogare una btlera 
troppo compromettente. Nulla potè prevalere contro il 
sospetto. All’infelice Oliviero ornai non rimase più se 
non che esaminare la propria condolla, e domandarsi 
perchè, in faccia a sirail sciagura, ei fosse rimasto si 
completamente inattivo. Con un po’ di riflessione, nulla 
era più facile quanto il comprendere l’islinto che avea 
imposta tale inattività. Nelle crisi, più violenti della vita, 
l’azione sgorga momentaneamente dal fondo dell’umana 
natura , e quell’ istinto che ha dato tal impulso , altro 
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non è negli uòmini ben organizzati, che una combina- 
zione dell’ abitudine e della riflessione spinta al suo 
massimo grado di celerità e d’opportunità. Se Charny 
non aveva agito, fu perchè, gli affari della sovrana non 
lo risguardavano ; fu perchè, mostrando la sua curio- " 
silà,. svelava il proprio amore; perchè compromettendo 
la regina ei tradiva sè stesso, , e perchè il tradimentò 
per reciprocità è una cattiva posizione presso i tradi- 
tori che si voglion convincere. Se non aveva agito, fu 
perchè , per affrontar un uomo onoralo dalla liducia 
reale, bisognava rischiar di cadere in un litigio odio- 
so, di cattivo gusto, in una specie d’insidia che la re- 
gina non avrebbe mai perdonala, in line la parola mon- 
signore, pronunciata in ultimo dalla coinpiacente com- 
pagna, era' come l' avviso salutare , benché alquanto 
tardo, elle avrebbe salvalo Charny levandogli la benda 
dagli occhi nel pili forte del suo furore. Che sarebbe 
avvenuto se, presentandosi colla spada in pugno a 
queir uomo, l’avesse sentito chiamar monsignore ? E 
qual gravezza non avrebbe preso, il suo fallo cadendo 
da tanta altezza! 

Tali furono i pensieri che s’aggirarono per la mente 
di Charny durante tutta la notte e la prima metà del 
giórno seguente. Suonato mezzodì , la vigilia non fu . 
più nulla per lui. Non rimase più che raspeltaliva, feb- 
brile , divorante della notte, durante cui altre rivela- 
zioni eran forse per riprodursi. 

Con quale ansietà il povero Charny si pose a quella 
finestra divenuta ornai l' unica sua dimora, il cerchio 
insuperabile della sua vda ! A considerarlo sotto quei 
pampini, .dietro i fori falli nelle injpoble, poiché lenieva 
ai lascisi* dscorgere che la sua ca^a fosse ahilala ; a 
considerarlo, diciarn noi, in quel quadrilatero di quer- 
cia e di verzura,lo si sarebbe preso pir uuo di quei 
vecchi ritraili nascosti sotto le cortine che ne’ vecchi 
castelli la pia riverenza delie famiglie consacra agli avi! 

Calò la sera, arrecando al nostro infaticabile spione 

cupi desiderii ed i folli pensieri. 1 roinori ordinari 
^arvergU avere nuovi significati. Egli scòrse da lungi 



la regina,. la quale traversava la scalea con alcune fiac- 
cole che vènivano portale davanti a lei. L’ atleggia- 
rhénto della'regina gli parve pensóso, incerto, ancor 
commosso dall’ agitazione .della notte.;. A. poco a poco 
scoriiparverò tulli i lumi dé! seguilo: il parco^ s'^'empi 
di' silenzio e di frescura. Non si direbbe che gli alberi 
ed i fiori, che s’aflalirano di giorno a sbucciare onde 
piacere allo .sguardo ed’ accarezzar i viandanti , lavo- 
rino di iiollt tempo à riparare, quando nessun li vede, 
nè' li tocca, la loro freschezza, i loro profumi e la loro 
.pieghevolezza? Fatto si è che i boschi e le jjiante dor- 
inoli come noi.... Chari,iy aveva temilo a memoria l’ora 
déll’appuntariienlo della regina. Suonò mezzanotte. 

. Poco mancò che a Charny il cuore non balzasse dal 
petto. Egli s’ ajipoggiò alla balaustrata della finestra 
onde soffocarne i balliti che diyeniyah forti e rumo- 
rosi. Fra breve, diceva'^ra sè, s’ aprirà la porticina, 
striderà il batèriaccio, ‘ ' ' , 

Nulla turbò la pace del bosco. Charny si maravigliò 
allora' di pensare per la prima volta che i inedesimi 
avvenimenti non succedono due giorni di seguito; che 
nulla c’era d’obbligatorio in quell’amore so non V a- 
more is lesso, è che sarebbero ben imprudenti coloro i 
quali, prendendo abitudini cosi forti, non potessero 
passare due giorni senza vedersi. — Se ci eto avventu- 
ralo, pensò Charny, quando se ne immischia la pazzia. 

Sì, era un incontrastabile verità: la regina non 
avrebbe ripetuto l’ indomani l’ imprudenza della vigi- 
lia... D’improvviso il catenaccio siridette e la porticina 
s’apri. 

Un pallor merlale invase le guance d’OlÌNìcro' quando 
vide le due 'donne abbigliitle come la noli.; preceden- 
te. — Bisogna chè sia innamorata pazza! mormorò 

Le due dame fecero le stesse mosse della sera in- 
nanzi, e passaron sotto la finestra di Charny accele- 
rando il passo.' Egli , come la sera prima , saltò giù 
quand’esse furono lontane abbastanza dà non poterlo 
udire, e camminando dietro ad ogni albero un po’ grosso, 
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giurò fra sè. d’essor prudente, forte, impassibile ; di non 
dimenticare che egli era il suddito e eh’ essa era la 
regina ; elisegli era un uomo, vale a dire obbligalo al 
rispetto: ch’ella era una donna, vale a dire in diritto di 
esigere riguardi. E siccome diffidava del suo carattere 
focoso, irritabile, gettò la spada dietro ad un cespu- 
glio di malverose che contornava un castagno. Intanto 
le due darne eran giunte alfistesso luogo dell' antece- 
dente notte. Al par della sera innanzi , Charny rico- 
nobbe la regina, e questa si coprì la fronte col cappuccio, 
nmntre la premurosa amica andava a cercare nel suo 
nascondiglio l’incognito ch(^ si chiamava monsignore. 

Qu'‘slo nasi’ondiglio dov’era? Ecco la domanda che . 
si volse Charny. Nella direzione presa dalla compagna 
della regina v’era bensì la sala de.’bagni d’Apollo, pro- 
tetta dagli alti carpini e dall’ombra de’suoi pilastri di 
marmo; ma come poteva lo straniero nascondersi colà? 
Per dove entrava ? Charny si rammentò che da quella 
parte del parco c’èra una porticina simile a quella che 
aprivano le dame per venire aU’appuntamento. Lo sco- 
nosciuto aveva senza dubbio la chiave di quella porti- 
cina. Egli s’introduceva da colà fin sotto alla vòlta dei 
bagni di Apollo, ed ivi aspettava che si venisse a cer- 
carlo. Tutto cosi era disposto, ed era pure per l’istessa 
porticina che fuggiva monsignore dopo il suo collo- 
quio colla regina. Scordo qualche momento , Charny 
vide il mantello ed il cappello da lui distinti la sera 
prima. Questa volta, l’incognito non camminava più 
verso la regina colla medesima rispettosa esitazione; 
veniva a gran passi, non osando correre; ma se avesse 
camminalo più piYslO, avrebbe corso. La regina , ap- 
poggiala al suo grand’ albero, sedè sul mantello che il 
nuovo Ralciglì stese al suolo per lei, e mentre la vigile, 
amica slava in sentinella, come la vigilia, l’innamoralo 
signore, inginocchiandosi sull’ erbetta, cominciò a par- 
lare con appassionala rapidità. La regina chinava il 
capo, in preda ad un’amorosa malinconia. Charny non 
capiva le parole del cavaliere, ma 1’ accetto di queste 
era pregno di poesia e d’amore. Ogni suono della voce 
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poteva interpretarsi come Un’ardente protesta. La re- 
gina non rispondeva. Intanto l’incognito raddoppiava i 
vezzi del suo discórso; sembrava talfiata a Charny, al 
misero Charny, che la parola, avvolta in quel fremito 
armonioso, fosse per isvolgersi intelligibile, e che allora | 
ei morrebbe di rabbia e di gelosia. Ma no, lìo. Nel punto 
in cui la voce facevasi chiara , un gesto signìfieativo 
della compagna in vedetta astringeva l’oratore appas- 
sionato ad abbassare l’accento elevato delle sue elegie. 

La regina osservava un ostinato silenzio. L’ altro, ag- 
giugnendo preghiere a preghiere, cosa che Charny in- 
dovinava dalla vibrante melodia delle sue inflessioni , j 
non otteneva che il dolce consenso del silenzio, favore ; 
insufficiente per le ardenti labbra che hanno comin- 
ciato a bevere l’amore. 

Ma ecco la regina lasciarsi d’ improvviso sfuggire 
alcune parole, — almen bisopa crederlo, — parole 
soffocate, bep basse, perchè Tincognitò solo potesse in- 
tenderle. Ma appena egli la ebbe intese;, che nell’ec- 
cesso della sua estasi,' sdamò in guisa da farsi sentire : 

— Grazie, oh! grazie, rìiia amabile maestà. A rivederci 
dunque domani. 

La regina celò totalmente il viso, già si ben nasco- 
sto. Charny senti stillarsi lentamente a gocce pesanti 
giù per le tempia un freddo sudore , il sudor della 
morte. Lo sconosciuto aveva veduto stendersi verso di 
lui le mani della rr^gina^ Ei le strinse fra le proprie , 
imprimendovi un" bacio si lungo e tenero, che Charny 
ebbe a provare per tutta la sua durata tutti i sup- 
plizi che la feroce umanità ha tolto dalle barbarie in- 
fernali Ricevuto quel bacio, la regina si alzò vivamente 
e prese il braccio della compagna. Ambedue, fuggirono 
passando, come la prima notte, vicino a Charny. 

Fuggendo l’inc.)gnito dal canto suo, Charny, che non 
aveviì potuto movere un passo dal suolo ove lo teneva 
inchiodato la prostrazione d’iin indicipil dolore, Charny 
senti confusamente il romore simultaneo di due porte 
che si chiudevano. Non tenteremo dipingere lo stato 
in cui si trovò Charny dopo queirorribile scoperta. Ei 
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passò la notte correndo infuriato nel parco e pei viali, 
cui egli rimproverava disperalo la loro rea complicità. 
Demente per più ore > Charny non ritrovò la ragione 
se non quando;^ nella cieca sua corsa urtò nella spada, 
che aveva gettata per non lasciarsi prendere dulia ten- 
tazione di servirsene. Quella lama, che gl’imbarazzò i 
piedi, e cagionò la sua caduta, lo richiamò a un trailo 
al sentimento della cproprìa forza e della propria di- 
gnità. Un uomo che si sente una spada in mano non 
può far altro, se è pazzo ancora, che Iraliggersi con 
quella o trafiggerne chi T offende ; . non ha più dirillo 
d’ esser debole nè d' aver paura. Charny tornò quello 
ch’era sempre , un animo fermo , un corpo vigoroso. 
Cessò dalle corse insensate durante le quali urlava con- 
tro gli alberi , e camminando ritto cd in silenzio pel 
viale ancor solcato dai passi delle due donne e deU’in- 
cognilo, andò a visitare il posto ov’erasi seduta la re- 
gina. W erba ancor gualcita rivelava a Charny la sua 
disgrazia e la felicità di un altro I Invece di gemere, 
invece di lasciarsi salire di nuovo alla fronte i fumi 
dell’ira, Oliviero si mise a riflettere sulla natura di" 
quell’amore misterioso e sulla qualilà della persona 
che r inspirava , ed andò ad esplorare i pjissi di quel 
signore colla fredda attenzione eh’ egli avrebbe messa 
neiresaminare le orme d’ una fiera. Riconobbe la por- 
ticina, dietro i bagni d’ Apollo , ed arrampicandosi su' 
pel muro, scòrse le pedate di un cavallo e l’erba tutta 
calpesta. — Egli viene di là ! Non viene da Versailles, 
ma da Parigi, pensò Oliviero. Viene solo, e domani 
tornerà, perchè gli fu detto: a A rivederci domani «. 
Fin a domani , divoriamo nel silenzio non più lo la- 
grime che mi scorrono dagli occhi, ma il sangue che 
in copia mi sgorga dal cuore. Domani sarà l’ ultimo 
giorno di mia vita, altrimenti sono un vile e non ho 
amato mai. Via, via, disse poi battendosi leggermente 
sul cuore come cavaliere che balta il collo del suo 
corsiero che s’adombra, via, ci vuol calma e forza, 
poiché la prova non è ancor terminata. 

Ciò detto volse un ultimo sguardo intorno, distolse 
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pii occhi dal castello, oye temeva di veder riscliiarato 
il balcone della perfida regina , iniperoccliè quel lume 
sarebbe stato una , menzogna , una macchia di più. Ed 
invero la finestra .rischiarata non significa, camera abi- 
tala? e perchè mentir così quando si ha il diritto def- 
l’ impudenza e dei disonore, quando si ha' si poca di- 
stanza da varcare fra roiìla secreta ed il pubblico scan- 
dalo? 11 balcone della regina era illuminalo. 

— Far credere eh’ eli' è. in casa quando invece pas- 
seggia pel parco in compagnia d’un amante! Davvero 
è un far la casta senza motivo, disse Charny mettendo 
un accento d’ amara ironia alle .sue parole. E troppo 
buona la regina di dissimular così, con noi. E vero 
forse' ch’ella teme, di conlrariàre suo marito. 

E cacciandosi Tunghic nelle carni, Charny riprese a 
passo misurato il campiino della propria abitazione. 

Ha n detto: « A rivederci domani, «, aggiunse dopo 
esser entralo pel verone. Sì, a rivederei domani^... ma 
tutti, perchè domani saremo in quattro all’ appunta- 
mento,' madama! 
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LXVI. , 
Donna e regina. • 


_ * \ 


La dimane condtìsse le medesime peripezie» La por- 
ticina s’ aprì all" uitinu) tocco di mezzanotte, ed appar- 
vero le due donne. Era, come -neiraraba novella, qqel- 
l’assiduità dei geni obbedienti ai talismani ad ore tisse. 
Charny .aveva presa la sua risoluzione; quella notte 
voleva riconoscere il personaggio felice favorito della 
regina. ^ . 

Fedele' alle sue abitudini , benché non, fossero inve- 
terale, egli camminava celandosi dietro gli alberi, ma 
giunto ai sito ove, da due notti, aveva luogo rincon- 
tro degli amanti, non vi trovò alcuno. La compagna 
della regina trascinava sua maestà verso i bagni d’A- 
pollo. Un’ansietà orribile, uno. strazio affatto nuovo 
atterri Charny; nell'innocente sua probità, egli non si 
era immaginato che il delitto, potere giungere a tal 
punto. La regina, sorridente e bisbigliando, camminava 
verso il .cupo ricetto sulla cui soglia l’aspettava lo sco- 
nosciuto gentiluomo a braccia aperte.- Ella entrò ten- 
dendo pure le bra ccia. 11 cancello di ferro si chiuse 
tlietro di lei. La complice rimase al di fuori, appog- 
giala ad un cippo spezzato coperto di morbido foglia- 
me. Charny aveva mal calcolate le sue forze : esse non 
potevan resistere ad un tal colpo. Nel momento in cui 
nella rabbia che lo rodeva, stava per precipitarsi sulla 
Dumas. La Collana della Regina. Voi. IV. 7 
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confidente della regina onde smascherarla, riconoscer- 
la, ingiuriarla, strangolarla fors’anco, il sangue gli af- 
fluì come un torrente vincitore alle -tempia, alla gola, 
e lo soffocò: cadde quindi sulla molle erbetta man- 
dando un fioco sospiro, che andò a turbare un attimo 
la quiete di quella sentinella appestata alla porta dei 
bagni d’Apollo.' Un’ emorragia interna,^ cagionata dalla 
sua ferita che crasi riaperta , lo soffocava. Charny fu 
richiamato alla vita dal freddo deJla rugiada, daH’umi- 
dità della terra, dalla vivace impressione del proprio 
dolore. S’ al<ò barcollando, riconobbe il luogo, la sua 
posizione, si risovvenne deiraccadulo e cercò. La sen- 
tinella era scomparsa, nessun rumore facevasi sentire. 
Un orologio di Versailles che suonò due Ore lo istruì 
che il suo svanimento aveva duralo a lungo. La ter- 
ribile visione doVe\»a di necessità essere scomparsa; 
regina, amante e confidente avevani^avuto il tempo di 
fuggire. Charny potè persuadersene osservando dal di- 
sopra del muro le recenti orme della partenza d' un 
cavaliere. Quelle orme e qualche ramo spezzato vicino 
al cancello dei bagni d’Apollo forniavan tutta la con- 
vinzione del. povero Charny. La notte' fu un lungo de- 
lirio.- La mattina egli non s’era peranco calmalo. Pal- 
lido come un cadavere, invecchiato dì dieci anni, chiamò 
il cameriere e si fe*'abbigliare di velluto nero , come 
uh signore del terzo stato: 

Cupo, mutolo) reprimendo ogni suo^ dolore, s’mcam- 
minò verso il castello di Trianon nel momento in cui 
vi si cambiava la guardia, vale a dire verso le dieci. 
La regina usciva dalla cappella, ov’era' stata ad ascol- 
tare la messa. Sul di lei passaggio abbassa vansì ri- 
spettosamente le teste e le spade. 

Charny scorse alcune donne rosse per dispetto tro- 
vando che la regina era bella. Era bella, in fatti, coi 
suoi leggiadri capelli rialzali sulle tempie, il volto dai 
lineamenti fini , bocca ’ sorridente , gli occhi languidi, 
ma brillanti d’una luce soave. D’improvviso ella scorse 
Charny in capò alla siepe ; arrossi e mise un grido di 
sorpresa. Charny non abbassò il capo,» e continuò a 
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fissar la regina,' che lesse nel di lui guardo iina nuova 
sciagura. Essa gli mosse, incontro- . 

— Vi credeva nei-vostri feudi, signor di Charny, 
’diss’ella con -severità. — Ne son tornato, madama dis- 
s'egli con -uh far secco e quasi inurbano. , 

Ella. si fermò stupefatta, ella cui non isfuggiva mai 
una gradazione dell'accento d’ una -voce. Dopo quello 
scambio di sguardi' e di parole, quasi ostili, essa si 
volse alle donne. • - v . . , 

— Buon giorno, contessa, disse amichevolmente alla 

signora della Motte,. con un ammiccar d’occhi fami* , 
liare. . - • ... 

Gharny trasalì, e guardò con maggior attenzione. 
Giovanna, inquieta di quejl’investigazione, volse il capo. 
Charny la seguì, come avrebbe fatto un pazzo, finche, 
ella gli ebbe mostralo di nuovo il viso. Poi )e girò 
attorno studiandone il portamento^ La .regina , salu- 
tando a destra ed^ sinistra, seguiva intantoàl giuoco 
de’ due osservatori. - ' . ; .r 

' Che abbia perduto il senno? ^nsò- ella. Povero 
giovane!- E tornando ..verso di lu^ Come state,. signor 
di Charny? gli disse con voce soave. — ^Benissimo, 
madama, ma, grazie al cielo, meno bene. di vostra 
maestà. ' . - . 

Poi salutò in modo da «paventar la . regina più di 
quanto' l’aveva sorpresa. 

— C’ è sotto qualche cosa, pensò Giovanna attenta. 

— Dove abitate adesso? domandò la regina. — A Ver- 
sailles, madama, rispose. Oliviero. — Da quanto tem- 
po? — Da tre notti , rispose il giovine appoggiando 
collo sguardo, col gesto e colla voce quelle parole. 

La regina non manifestò nessuna emozione; Gio- 
vanna Irasati. . . . . • 

— Avete (orse qualche cosa a dirmi?, chiese la re- 

gina a Charny con grazia angelica. Oh! madama ~ 
avrei troppe cose da dire-a vostra maestà , replicò , 
Charny. — Venite, sogguins’ ella bruscamente, — Al- 
l’erta, pensò .Giovanna. ' ; . 

La regina si diresse a gran passi verso le sue stan- 
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ze. Tutti la seguirono non meno agitati di lei. Giò ohe 
parve una fortuna alla «ignora della Motte fu che Ma- 
ria Anlonìettà , per evitar di parere che cercasse una 
conferenza a quattr’ occhi, invitò alcune persone a se- 
guirla. Giovanna si cacciò fra queste. Giunta nei suoi 
appartamenti, la regina congedò'' la signora di Misèry 
e tutto il seguito. 

Il tempo era mite e nebuloso ; il sole non ispun- 
tava tra le nubi, ma lasciava filtrare il «uo calore e 
la sua .luce traverso i loro dènsi vapori bianchi ed az- 
zurri. ba regina aprì la finestra che dava sopra una 
piccola terrazza, sedè davanti al tavolino pieno di let- 
tere, ed aspettò. A poco a poco le persone che'd’ave- 
' van seguita compresero il suo desiderio di restar ^ola, 
e- s’allontanarono. Charny, impaziente, arso di rabbia, 
spiegazzava il cappello fra le manii Parlate! parlate! 
disse Ja regina; mi sembrate molto /agitato. — Come 
cominciare? rispose Charny, esprimendo adialta voce 
il proprio pensiero ; come oserò accusare T onore , la 
fede, la maestà? — Che dite? fe' Maria Anlonietla vol- 
gendosi vivamente eon uno sguardo fiammeggiante. 

— Eppure non dirò se non quanto ho veduto! conti- 
nuò. Charny. ♦ ' ' 

La regina s’alzò. . ^ 

— - Signore, diss’ella freddamente, il mattino non è 
tanto inoltrato perchè vi possa credere ubbriaco ; ep- 
pure voi tenete quì un alteggiamento poco conveniente 
ai gentiluomini ancor digiuni. 

Ella s’aspettava di vederlo annichilato da queir apo- 
strofe fulminante. Ma egli, immobile: 

In fine, disspj che cos^è una regina? Una donna. 
Ed io dìi sono? Un uomo del pari che un suddito. 

— Signore ! — Madama, non confondiamo (juanto debbo 
dirvi con una collera che finirebbe còlla pazzia. Credo 
avervi dato prove bastanti del mio rispetto verso la 
maestà reale; temo d’avervi provalo ch'io nulriva un 
amore insensato per la persona della regina. Fato uun- 
que la' vostra scelta; a quale delle due, della regina o 
della donna, -volete che questo adoratore getti un’ ac- 
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cusa d’ obbi^obrio e di slealtà ? Signor di Charny, 
sciamò la ' regina imp;ìllidehdo e dirigendosi verso il 
.giovine, se non uscite di qui , vi farò scacciare dalle 
mie guardie.'— Vi dirò dunt^e, prima d’essere scac- 
ciato, che voi siete' una regina indegna ed una donna 
senza onore f sciamò Charny ebbro di furore. Sòn tro 
notti che vi seguo nel parco. . > 

■ Invece di vederla sobbalzare, come sperava, sotto il 
terribil colpo , Charny vide la ' regina ^zare la lesta , 
ed awicinarsegli. 

— Signor di Charny, diss’ella. prendendogli la ' mano, 
voi siete in uno stato che mi fa pietà; badate a voi, 
i vostri occhi scintillano ,, la vostra mano trema; il 
pallore sta sulle vostre guance, tutto il vostro sangue 
affluisce al cuore. Voi soffrite: volete che cliiami qual-' 
cuno? — Io v’ho veduta, veduta , ripeta freddamente, 
veduta con quell’ uomo quando gli avete data la rosa, 
veduta quand’egli vi baciò le riiani, veduta quando en- 
traslfr secolui nei bagni d’Apollo! ' - 
La regina passò una mano sulla fronte quasi per ac- 
certarsi s’era svegliata. — Via, sedete, disse poi, per- 
chè siete per cadehe se non vi sostengo; sedete vi dico. 

Cliarny si lasciò cadere infatti sopra ffina poltrona i 
la regina sedè vicino a lui sovra uno sgabello, e poi, 
tenèndogli le manie perscrutandolo sin neL fondo del- 
l’anima: ' ' : 

— Siate calmo , gli disse, tranquillate l’animo e la 
lesta, e ripetete quanto testé mi diceste. •— Ohi, mi 
volete uccidere? mormorò io sciagurato, -r- Lasciate 
che v’ interroghi. Quanto tempo è che siete tornato 
dalle vostre terre? — Due settimane. — Dove, abita- 
te? — Nella casa deH’ispettore delle cacce che ho' tolta 
in affilio appo.silamènte. ^ Ah! si, la casa del suicida, 
io fondo ni parco? •- ' 

Charny fe’ segno di si. . ‘ ■ 

— ,Voi parlate d’ una persona che avreste veduta' in 
mia compagnia? — Parlo prima di. voi, che ho ve- 
duta. — Ma dove? •— Nel parco. — A che ora? che 
giorno? — A mezzanotte, martedì -per” la prima volta. 
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~ M’avete vcjdute?, — Come vi veggo adesso, ed. ho' 

E ur veduta la Vostra compagna. — Lamia compagna? 

a riconoscereste voi? — Poc’anzi mi parve vederla 
qui, ma non oserei affermarlo, il portamento solo so- 
miglia ; quanto al Tolto , lo si cela quando si hanno 
tali delitti da commettere. — Bene! disse la regina con 
calma; non avete riconosciuta la mia compagna ma 
me... — Oh! voi, iimdama, v’ho Veduta..-. Ecco, non 
vi veggo forse adesso ? ' , ; • 

Ella battè ansiosa iP piede. ’ ' , 

— E... quel .compagno, disse' poi, colui al quale ho 
dato .una rosa... perchè voi dite avermi veduta ;dargli 
ppa rosa?... — Si: non ho mai potuto raggiungerlo, 
quel cavaliere. — Però lo conoscete? — . Lo chiamano 
monsignore; è tutto quello che so. - ■ ‘ - ' 

La regina si battè la fronte con represso 'furore. 

" — Seguitate, diss’ella ; marledi ho data una rosa... e 
mercoledì...? — Mercoledì avete dato le' mani da ba- 
ciare. —Oh! mormoro ella mordendosi le dita, infine 
giovedì, jeri...? — ieri avete passata un'ora e mezza 
con queir upmQ nella grolla d’ Apollo / ove la vostra 
compagna vi aveva, lasciali «oli. . , . • 

La regina s’alzò impetuosamente. ‘ -■ 

— .E... voi... m’avete... -veduta? diss’ella balbettando 
ogni sillaba. • ^ . 

• Charny alzò una mano pome per giurare. . 

— Oh...^! fe' la regina trasportala a sua volta dall'ira ; 
egli lo giurai . • . 

Charny ripetè solennemente il suo gesto accusatore. 
Me? me? chiese la regina battendosi il petto; 
m« avete, veduta? — Si^ voi; martedì .portavate il vo- 
str’abito verde. a righe d’ero; mercoledì, il vostro abito 
a frondami azzurri e grigi. JerP, jeri, 1' abito di seta 
color' foglia secca che portavate quando Vi baciai la 
mano per la prima volti! Siete voi, si, proprio voi! 
Io muojo di dolore e di vergogna nel dirvi : Sulla mia 
vita , jsuir onor mio, per Dio che adoro: Eravate, voi, 
madama; eravate voi! . • ■ 

La regina si mise a misurare a gran passi la ter- 
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razza, incurante di lasciar iscorgere la sua strana^agi- 
lazione agli spettatori che , dal basso\ la divoravano 
cogli occhi. — È se facessi un giuranaento... diss’ella ; 
/se anch’io giurassi per mio fklio, pel Dio che adoro !... 
chè- aneli’' io ho un Dio come. voi!... No, egli non mi 
crede!... non mi crederebbe. 

Charny chinò it capo. ^ . . 

— Insensato! aggiunse la regina scuotendogli ener- 
gicamente la mano, e lo trascinò dalla terrazza nella 
sua stanza; è dunque una voluttà si cara quella d’ac- 
cusare una donna innocente, irreprensibile ? è- dunque 
un onore si luminoso quello di disonorar una regina?... 
Mi credi lu, .quando ti dico non esser me che vedesti? 
Mi efedi tu, se ti giuro sul Cristo, che da tre giorni 
non sono uscita dopo le quattro dèlia sera ? Vuoi tu 
eh’ io. ti faccia provare dalle mie donne, dal re, che 
m’ha veduta qui, ch’io non poteva essere altrove? Mo... 
no... ei non nù crede! non mj crede! — .Ho veduto! 
replicò fre ldamenté Chàrny. — Oh ! sciamò d’improv- 
viso 'la regina, lo so, lo so! Non mi fu forse già. get- 
tata in viso .'quest’ atroce calunnia? Non fui forse ve- 
dala 'scandalizzar la corte al ballo deìl Opera ? Non fui 
forse veduta in casa di Mesmer , in estasi, scandalez- 
zandò i curiosi e le cortigiane?,.. Lo sapete, pure, voi, 
voi che vi,, batteste per me! — Madama in quel tempo 
mi son balluto perchè non credeva. Oggi mi batterei 
perchè lo credo.’ 

■ La 'regina alzò al cielo le braccia irrigidite dalla di- 
sperazione ; due cocenti lagrime le caddero dalle guance 
sul sen^. \ 

Dm! dis.'^’ejla, mandami un pen.siero che mi sal^ 
vi. Io non voglio' o mio Dio, che quest’ uomo mi di- 
sprezzi. -, 

Charny si senti commosso fin in fondo al cuore da 
quella semplice ed energica preghiera, e si nascose gli 
occhi fra le mani. La regina si tenne per alcuni istanti 
in silenzio; indi, dopo aver riflettuto; 

— Signore , disse , voi mi dovete una riparazione. 
Ecco quella ch’io esigo da voi. Voi mi vedeste tre notti 
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di seguito nel mio pafco in -compagnia d’ un uomo. 
Sapevate peraltro che si è già abusato della somiglianza 
d'una donna, non so quale, che nel volto e nel porta- 
mento ha qualche cosa di comune con me, con me, 
misera regmal Ma giacché preferite credere foss’io a 
' trovarmi nottetempo nel parco , giacché dite che son 
io, tornate nel pareo all'ora islessa, tornateci meco. Se 
son 'io che vedeste ieri;, non mi ci vedrete certo più 
questa notte, poiché sarò à’vostri fianchi. Se é un’al- 
tra, perchè' non la potrem noi vedere insieme? E se la 
vedessimo... Ohi signora, vi pentirete di quanto ora 
mi faceste soffrire? ' ■ ‘ 

Charny, premendosi il cuore colle mani, mormorò: 
— Voi fate troppo per me , madama, io merito la 
morte: non mi schiacciale colla vostra bontà. — Oh ! 
vi schtaccerò colle prove, dis^e la regina. Non dite una 
parola a chicchessia. Questa sera a dieci ore aspettate 
solo alla porticina* del parco quanto avrò deciso onde 
convincervi. "AndalCi signore , e non lasciate trasparir 
nulla. • « - ' 

Charny s’inginocchiò senza proferir parola ed usci. 
In fondo del secondo scalone, passò involontariamente 
sotto lo sguardo di Giovanna, che lo guardava sptt’bc- 
chi, -e la quale, alla prima chiamata deHa regina, si 
teneva . pronta ad entrare da sua maestà cogli altri., 
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LXVII. 

llonna e Demonio. 




Giovanna aveva osservato il turbameato di Charny, 
la .soileciludine della regina, la premura d’enlrainbi ad 
abboccarsi... Per una donna come, Giovanna, età pi]i 
che non ci voleva per indovinar molle cose^ non abbiam 
bisogno di aggiungere quanto lutti han già compreso. 
DofK) rincontro procurato da Cagliòstro' fra la signora 
della Motte, ed Oliva, ; la commedia delle -tre ultime 
notti può essere capita senza eommenli. Rientrala dalla 
regina, Giovanna ascoltò, osservò; voleva trovare sul 
volto di 'Maria Antonietta le prove di ciò che sospet- 
tava. Ma la regina era usa da qualche tempo a diffi- 
dare di tutti, e non lasciò trapelar nulla. Giovanna fu 
dunque ridotta alle copgetture. Ella aveva già ordinato 
ad un lacchè di seguire il signor di Ch.irny, il servo 
tornò ad annunziarle che if signor conte era scom- 
parso in una’ casa situata, in fondo al parco vicino ai 
carpini. s 

—r Non v’ ha più dùbbio, pensò Giovanna ; quest’uomo 
è un innamorato che ha veduto ogni cosa. 

Senti poi la regina dire alla signora di Misery. 

— Mi sento molto debole, cara Misery, e stasera mi 
coricherò alle otto. < . - 

E siccome la dama d’onore insìsteva: 

— Non riceverò alcuno , aggiunse la regina. — La 
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è chiara abbastanza , disse' fra sè Giovanna ; pazzo chi 
non comprendesse. ^ ^ - 

In preda tuttora alle emozioni della scena avuta con 
Charny, la regina non tardò a congedare .il seguilo. 
Giovanna ne fu lieta per la prima volta dopo il suo 
ingresso a' corte. - . 

— L'affare s’imbroglia, diss’ella ; a Parigi ! È tempo 
dì disfare quel che ho fatto. 

E partì subilo da Versailles. Entrando nella sua 
abitazione della via San (^laudio, Giovanna vi trovò 
un magnifica, dono d’argenteria speditole^dal cardinale 
la mattina islessa. Quand’ebbe vólto uno sguardo in- 
dififerente a quel regalo benché prezioso, si mise a 
guardar dietro alle cortine neH’abitazioné, d’ Oliva, le 
cui Jìnestre non erano per anco aperte. Oliva, dormiva, 
stanca senza dubbio; la giornata era caldissima. Gio- 
vanna si de’ condurre dal' cardinale cui ella, trovò rag- 
giante, gonfio, insolente di gioja e d’orgoglio; seduto 
davanti al suo ricco scrittojo, capolavoro di. Boule, 
egli stracciava e tornava a ' scrivere . senza stancarsi 
una lettera che cominciava sempre colle stesse parole 
e ,noD finiva mai. Nebsenlire l’annunzio del cameriere, 
f monsignor' cardinale sciamò.: ì.ì ... 

— Quella cara contessa 1 ■ . v > . 

.Indi le corse incontro. Giovanna accolse i baci onde 
il cardinale le copriva br.iccia e mani; poi si adagiò 
comodamente per soslenere.il meglio possibile la con- 
versazione. Monsignore esordi, con proteste di gratilu- 
•dine che non mancavano d’eloqueple sincerità. Giovanna 
r interruppe. 

‘ — ' Sapete, monsignore, gli disse, che siete un amante 
dilicato, e ch’io ve ne ringrazio? — Perchè? — Non 
già' pel grazioso regalo .die m’avete fatto consegnare 
stamane, ma per la precauzione che usaste, di non 
mandarmelo al casino. Davvero, è una delicatezza. Il 
vostro cuore non si prostituisce, si. dona. — - A.chi parlar 
di delicatezza se non con voi,. contessa? ripetè il car- 
dinale. — Voi non siete un uomo felice, disse Giovan- 
na; siete un Dio trionfatore. — Lo confesso, e. la mia 
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felicità mi spaventa, mMmbaràzza, mi rende -insoffrìbile 
la vista di ogni aUr’uOmo. ^^i ricordo la favola pagana 
^ di Giove stanco de’propri raggi" , ' . . , 

Giovanna sorrise. , t 

— Venite da Versailles? chiese egli ansiosamente. 

— Si.T. — L’avete veduta? — La... lascio, in questo 
punto. Non... ha... detto nulla? — Che volete che 
ella dica? — Perdonate; non è più curiosità la mia, 
è furore. — Non mi domandate nulla.'— Oh! contes- 
sa. — No, vi dico. — Come me lo dite si direbbe, 
vedendovi, che recate una cattiva notizia. — Monsi- 
gnore, non mi fate parlare. — Contessa! contessa!.,. 

Ed il cardinale impallidì. La troppa felicità, continuò 
poi,' somiglia al punto culminante d,’ una ruota di for- 
tuna ; vicino all’ apogeo v’ ha il principio della deca- 
denza.' Ma se mi sovrasta qualche disgrazia, deh ! non 
esitate; non me ne sovrasta àlcuna... n’è vero? ^ La 
chiamerò anzLuna gran fortuna, monsignore, rispoM 
Giovanna. — • La chiamerete?... che cosa? che volete 
dire?... Che cosa è una fortuna? — Non essere stato 
scoperto, disse seccamente Gio\'anna. — Oli!... (e si 
mise a sorridere). Colle precauzioni, eoli’ intelligenza 
di due cuori e d’uno spirito... — Uno spirilo è 'due 
cuorij monsignore,' non impediscono giammai ad altri 
occhi di vedere attraverso alle frondi. — Si è veduto! 
sciamò impaurito il signor di Roba n. ~ Ho' motivo ' 
di supporlo. — Allora... se han veduto, àvran rif’ono- 
sciulo... — Oh! per. questo, monsigni>re, non vi spa- 
vintafe; se vi avessero riconosciuto, ^/questo secreto 
fosse' in potere di^iuah uno, Giovanna di’ Valois sarebbe 
già* in capo al mondo, e voi dovreste esser nioi'lo. — ’ È 
vero. Tutte queste relicenze, contessa, mi consuman 
lentamente. Han yedulo, sia,. ma han veduto alcune 
persone passeggiare nCt parco. E forse proibito? — Do- 
mandatelo. a! re. — - 11 re sa?... — Evvia!'se il re sa- 
pesse, voi sareste alla Bastiglia ed io all’ospitale. Ma 
siccome uomo avvisato è mezzo salvato, vengo ad 
avvertirvi di non lentàr Dio un’altra volta. — Come? 
sciamò il cardinale; cosa sigttiflcano de vostre parole, 
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cara contessa? — Non le capite? — Lo temo.- Ed 
io avrei paura se non mi rassicuraste. — - Cosa bisogna 
fare altera? — Non andar più- a Versailles.' 

Il cardinale fece un balzo. 

— Di giorno? disse , sorridendo. Prima di tutto 
di giorno/ e fioi anche la notte. 

Il signor di Rohan trasali e lasciò larmano della 
contessa. „ , . 

— Impossibile) disse. — Ora tocca a me di guar- 
darvi in viso, ri.spose questa; diceste, panni, impossi- 
bile? Perchè impossibile, di grazia? -- Perchè m’arde 
in petto, un amore che non tioirà se non colla in|a 
vita... •— Me ne. accorgo, rinlerruppe ella con ironia, 
éd è per giungere più presto al risultato che persistete 
a voler^-tornare nel parco. Si, se ci tornate,, il vostro 
amore non finirà che colla vostra vita, ed entrambi 
saran troncali dall’islesSo colpo. —• Quanta paura, con- 
tessa! Voi ) sì coraggiosa, jeri soltanto! — Io ho il 
coraggio delle beslie. Non temo finché non v’ha p(^ri- 
colo. — Ed io ho il coraggio delia " mia schiatta. Non 
son felice se non in presenza del pericolo stesso;- — Be- 
nissimo; ma allora permettete di dirvi.... t- Nulla, 
contessa, nulla, sciamò l’innamorato prelato; il sacrificio 
è fattò, il dado gettato; sia pur la morte, ma prima 
l’amore! Tornerò a Versailles. — Solo? chiese la con- 
tessa. — M’abbaDdonercste voi? disse il signor di Rohan 
con accento di rimprovero. — Io, per la prima. — Eb- 
bene,, essa verrà. — V’mgannate, ella non verrà, — Ver- 
. reste mai ad annunziarmelo da parte sua? chiese il 
cardinale tremando. — È la cattiva notizia che cercava 
attenuarvi ' da mezz’ ora. — Non vuol più vedermi ? 
— Maf più, e son io che glie l’ ho consigliato. — Si- 
gnora, disse il prelato con voce dolente, non vi sta 
bene di piantar il coltello in. un„ cuore che sapete si 
tenero. — Peggio farei, monsignore, se lasciassi per- 
dere due pazze creature per mancanza- d’un buon. con- 
siglio. Io lo do; ne approfitti chi vuole.^— Contessa, 
contessa, piuttosto morire! — Ne siete padrone, ed è 
facile se lo volete. Morire per morire , disse v ir cardi- 
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naie con cupo accento, preferisco la fine del reprobo. 
Benedetto Tinferno ove troverò la mia complice. — Santo 
prelato, voi bestemmiate! disse la contessa; suddito, 
voi detronizzate la vostra regina; uomo, perdete una 
donna. ^ . [ ■. 

Il cardinale afferrò ia mano della contessa, e par- 
landole con delirio: ) ' 

— Confessate ch’essa non ve l’ha detto, esclamò egli, 
e che non mi respingerà in tal guisa. Vi parlo in 
suo nome. — Essa chiede una dilazione. — Prendetela 
come vorrete, ma obbedite al suo ordine. — Il parco 
non è il solo sito ove si possa trovarsi. Vi .hanno 
mille luoghi piò ^curi. Insomma, la regina è venula 
anche in casa’ vostra. — Cessate; monsignore; io porto 
dentro di me un peso mortale, quello del vostro se- 
greto, nè mi sento la forza di portarlo 'più a lungo. 

Ciò che non faranno le vostre indiscrezioni, ciòcche ■ 
non giungeranno a' fare il caso o la malevolenza di un 
nemico, lo faranno i rimorsi; chè, vedete, io la cono- 
sco capace di confessare lutto al re in un momtmtcT di 
disperazione. — Cielo! possibile? sciamò il signor di 
Róhan; essa lo farebbe?— 7 Se la vedeste, v’inspire- 
rebbe pietà. ■ . ' 

Il cardinale s’alzò precipitosamente. 

7^ Che fare? diss’egli. — Darle il conforto del si- ' 
lenzio. — Ella crederà ch’io l’abbià dimenticala.' " 

Giovanna alzò le spalle.- . — 

, -- M’accuserà 'd’esserè un vile. — Vile per salvarla, > 
non mai. — Perdona forse una donna di privarsi della 
sua presenza?-- Non la giudicale comò giudichereste 
ine. lo ia giudico grande e forte. L’ amo per la sua 
franchezza éd il suo nobil cuore. Dunque ella può cal- 
colare su Mi me com’iosu di lei. Vo’ vederla un’ultima 
volta; vo’ apri rie tulio il mio animo, è quello ch’esea 
deciderà dopo avermi odilo, lo adempirò qome farci 
d’un volo sacro. , / ’ : 

Giovanna sMlzò. ; , - 

— Fate come v’aggrada, diss’ ella.' Andate! ma vi 
avverto che andrete solo. Nel venir qui > ho gettata la 
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chiave del parco' nella Senna. Potete dunque andare a 
Versailles con tutto vostro comodo, mentr'io- 4 >arto 
subito per la Svizzera 0 per l’ Olanda. Quanto più sarò 
lontana dalla bomba, tanto meno nè temerò Tesplosione. 

— Contessa! avreste il cuore d’abbandonarmi? Oh Dio, 

ma con chi potrò parlare di- lei? v 

Giovanna rammentò qui le scene di Molière; giaìn- 
mai un Valerio più insensato aveva dato ad una più 
astuta Dorina risposte più opportune. 

' — Non avete il pareo e gli echi? disse Giovanna; 
insegnerete loro -a ripetere il nome d’Amarilli. — - Con- 
tèssa, abbiale pietà. Son alla disperazione, disse il pre- 
lato con accento che partiva dal cuore. — Ebbene! 
soggiunse Giovanna coll’ energia affatto brutale del 
chirurgo che decide l’ amputazione d’un membro, se 
siete ridtdlo alla disperazioiiè , signor di Rohan, non 
vi lasciate indurre a fanciullaggini più perigliose della 
polvere, della peste e della morte! Se quella donna 
tanto vi premCj cercate di conservarla, invece di per- 
derla, e se non mancate affatto di cuore e di memoria, 
non arrischiate di trascinare nella vostra' rovina chi vi 
ha servilo per amicizia, lo per me non ischerzo col 
fuoco. Mi giurate voi di non fare un pazzo per veder 
la regina, soltanto vederla, capite?../non dico parlarle... 
per un quindici giorni, lo giurale?' Allora rimango, e 
potrò serv’irvi ancora: Siete invece deciso a tutto stìdare 
per infrangere la mia proibizione e la sua? Lo saprò, 
e dieci minuti dopo sarò partito. Ve la caverete come 
potrete. — Oh! è troppo! mormorò il cardinale; la 
caduta è terribile: cadere da tanta felicità! Oh! ne 
morrò. Evvia, gli susurrò all’ orecchio Giovanna; 
ma se non amavate che per arnor proprio... — Adesso 
è per vero amore , replicò il cardinale. — Allora sof- 
frirete oggi, disse Giovanna, è ima condizione dello 
stalo. Via, monsignore," decidetevi; debbi) restare o 
mettermi in via per Losanna? — Restate, contessa, 
ma trovatemi un calmante. La piaga è troppo- dolorosa. 

— Giurate di obbedirmi? — Fede di Rohan! — Bene! 
il vostro - calmante è bell’e trovalo. Vi proibisco i 




convepi , ma non proibisco le lettere. — Davvero! 
sciamò l'insano , rianimato dà quella speranza. Potrò 
scrivere? — Provale. —, E... mi ri.sponderà? — Pro- 
verò. • ■ ' ^ " ' ■ 

Il principe divorò coi baci la mano di Giovan- 
na, chiamandola il suo angelo tutelare.' Quanto dovè 
ridere il demoniò che albergava nel cuore della con- 
tessa f 
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Erano le quallro della sera di quel giorno istesso 
allorché un cavaliere si fermò sul limite del parco, 
dietro ai bagni d'Apollo. Egli faceva una passeggiata 
di piae'ere.al passo; pensieroso come Ippolito, bello al 
par di lui, la sua inano abbandonava le redini sul collo 
del destriero. Si fermò,' come abbiarn dello, al luogo 
ove il signor di Rohan da^ tre giorni arrestava il pro- 
prio cavallo. Quivi il suolo era calpestato dai ferri,' e 
gli arbusti vedevansi rosicali tuli’ all’ intorno della 
quercia al cui tronco era stata legata la cavalcatura. 
Il cavaliere smontò. — Che scompiglio in questo silo! 
diSs’egli. 

E s’avvicinò al muro. 

— Ecco oime di scalata; c’è una porta di recente 
aperta. L’ aveva ben pensato h). Non si ha fatto la 
guerra cogli Indiani delle savane senza intendersi di 
tracce di cavalli e d’uomini. Or’ bene, sòn quindici 
giorni che Charny è tornato.; quindici giorni che Charny 
non s"è Tatto vedere. Ecco la porta che egli ha scelta 
per entrare in Versailles. 

Si dicendo, il cavaliere sospirò con rumore, quasi si 
svellesse l’anima con quel sospiro. 

~ Lasciamo al prossimo la sua felicità, susurrò poi 
osservando una dopo l’altra le parlanti vestigia dell’erba 
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e del muro, Ciò che Iddio dona a. uno, lo rifiuta airal- 
tro. Egli nojQ crea i felici e gli infelici per nulla; sia 
fatta la sua volontà... Pure ci vorrebbe una prova. A 
qual costo,' con qual mezzo ottenerla?... Oh! non v’ha 
nulla di più facile. Di nottetempo, fra i cespugli,. un 
uomo non può essere scoperto, ed egli potrebbe scor- 
gere dal Slip nascondiglio quelli che véngon qui. Sta- 
sera, sarò fra i cespugli. • 

Il cavaliere raccolse le redini del destriero, si rimise 
lentamente in sella, e senza stimolare, nè affrettare il 
paSso^ del cavallo, disparve alla volta del muro. 

• Quanto a Charny , obbediente agli ordini della re- 
gina, s’era rinchiuso in casa; attendendo da lei un 
messaggio. Venne la notte: nessuno comparve. Invece 
di spiare dalla' finestra .del padiglione che guardava nel 
pareo, Charny slava osservando, neH’ istessa camera, 
a quella che' guardava nella viuzza. La regina aveva 
detto: u Alla porta del casino del guardacaccia; n ma 
finestra e porla in quel padiglione erano amendue al 
pian terreno. Lo scopo principale era di» poter vedere 
quanto sarebbe per avvenire. Egli interrogava la pro- 
fondità della notte, sperando udire da un istòntc alPaltro 
il galoppo d’un cavallo od il passo accelerato d’un cor- 
riere. Supnaron le dieci o mezzo. Nessuno si vide. La 
regina s’ era beffalo di Charny. Essa aveva, fatta una 
concessione al primo movimento di sorpresa. Vergo- 
gnosa, aveva promesso ciò eh’ erale impossibile di 
mantenere; e,. cosa orribile a pensare, aveva promesso 
sapendo di non poter= tener la parola^ Charny colla 
rapida facilità di sospetto che caratterizza le persone 
violentemente appassionale, rimproveravasi già d’essere 
stalo. si credulo.. . . . . ~ 

— Come ho mai potuto, io che ho veduto co’ miei 
propri occhi, credere a menzogne, e sacrificare la mia 
convinzione, la mia certezza ad una stupida speranza? 

Egli stava svolgendo con rabbia quella funesta idea, 
allorché il romore d’un pugno* di sabbia, gettato sui 
vetri dell’ altra finestra, attirò la sua attenzione e lo 
fe’ correre 'dalla parte del parco. Vide allora abbasso, 
Dumas. La Collana della Regina, Voi. IV. 8 
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sotto il viale dei carpini^ .una figura di donna avvolta 
in un largo manto nero, la quale alzava vèr lui^ un 
viso pallido ed inquieto, e non potè trattenere un grido 
di gioja e in un di rammarico. La donna che lo aspet- 
tava, che lo chiamava, era la regina 1 

P’un balzo si precipitò dalla finestra, e venne a ca- 
dere vicino a Maria Antonietta. 

— Ah! eccovi alfine, signore, è- una fortuna! disse 
questa sottovoce e tutta turbata; che facevate mai? 

— Voi! voi! madama!.;, voi in persona! è mai possi- 
bile? rispose Charny" prostrandosi. Bel modo di 
aspettarmi? — Stava attendendo verso strada, madama. 

— Poteva forse venire dalla strada, quando è si facile 
venire dal parco? — Non avrei osato sperare di ve- 
dervi, madama,, disse Charny con accento di ricono- 
scenza-appassionata. — Essa lo interruppe. — Non ro- 
stiam qui, disse ella, questo luogo è troppo chiaro... 
Avete la vostra spada? — Si. — Bene!,;. Per dove dite 
che sono entrate le persone da voi vedute? — Per 
quella porticina. — - A che ora ? — Sempre a mezza- 
notte. — Non v’ha ragione perchè non vengano anche 
stanotte. Non avete parlato ad alcuno? — A nessuno. 
-7- Inoltriamoci nel macchione ed aspettiamo. ^ Oh! 
maestà!... 

La regina passò innanzi,' e con passo piuttosto celere 
camminò alquanto in senso inverso. 

. — Capirete bene, diss’ella d’improvviso, quasi per 
antivenire il pensiero di Charny, che non mi son di- 
vertita a contar quest’affare al luogotenente di polizia. 
Dacché mi son lagnata, il signor di Crosne avrebbe 
già dovuto farmi 'giustizia. Se la creatura che usurpa 
il mio nome, dopo aver usurpata la mia somiglianza, 
non fu ancor arrestata, se lutto questo mistero, non 
è chiarito, comprenderete esservi due motivi: 0 l’inca- 
pacità del signor di . Crosne, lo . che non credo, o la 
sua; connivenza co’ miei nerbici. Ora mi par difficile 
cheiin casa mia, nel mio parco, si possa perrnettersi 
Tignobil commedia che m’avete narrata, senza e.ssere 
sicuri ’d'un appoggio diretto 0 d'una tacita complicità. 
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Ed ecco perchè quelli che Se tie sono resi rei, mi sem- 
bran pericolo^ si ds^ prendermi io sola l’assunto dì 
smascnerarli. Che ne dite? Domando a Vostra maestà 
il permesso di non aprir più bócca, la sono alla dispe- 
razione: ho ‘ tuttora timori, ina non ho più sospetti. 
— Almeno voi siete un onest' uomo', disse vivamente 
la regina; sapete dire le cose sul viso; è un merito^ 
che può offendere talvolta gl’ innocenti quando c'in- 
ganniamo a lor riguardo: ma una ferita guarisce. — Oh! 
madama, ec.co le undici; io tremo. — Assicuratevi se 
non c’è qui alcuno, disse la regina, onde allontanare 
il compagno. ' ' ' 

Charny obbedì e percorse le fratte" fino ai muri. 
— Nessuno ,, diss’egli tornando. Dove ' accadde la 
scena che mi avete, narrata? — Madama, in Quest’istan- 
te, nel tornare dalla mia esplorazione, mi sentii straziar 
ir cuore. V'ho veduta nel luostoislesso ove le notti 
scorsi vidi... la falsa regina di Francia;— Qui? sdamò 
la regina, scostandosi con Tib'rézzo dal posto' che occu- 
pava.^ Sì, madama, sotto questo castagno. — Allora, 
signore , disse Maria Antonietta ; non ci fermiam qui, 
perchè- se coloro ci son Venuti , ei tonieranno àncora. 
.Charny. seguì la regina io un altro viale.' Il suo 
cuore batteva si forte eh’ egli temè di non lidire lo 
scricchiolio della porticina ' che stava per iJprirSi. Essa, 
tacila e fiera, attendeva l'apparizione della prova vi- 
vente -della propria innocenza. Suonò mezzanotte. La 
porta non s’ apri. Passò mezz’ora durante la quale 
Maria Anloniet'a chiese più ;di, dicci volte a Charny 
se gV impostori eran sempre ' stati, puntuali a ciascuno 
de’low convegni. L’orològio di San Luigi di Versaflles 
suonò mezzanotte e tre quarti. La regina battè con 
impazienza 11 piede. - ^ ’ 

— Vedrete ohe stanotte non verranno, ''diss’ella ; tal 
sorta di disgrazie accadono a me sola! 

^Sì dicendo, guardava Chnrny quasi per movergli 
querela, se avesse sorpreso ne' di' lui sguardi "la me- 
noma ombra di trionfo o d’ironia. Ma egli, impallidendo 
a misura che ì’ suoi sospetti tornavano, serbava un 
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contegno si grave e, malinconico, 6he di certo il di lui 
viso rifletteva in quelli istante la serena pazienza dei 
martiri e degli angeli. La regina Io prese pel braccio, 
e lo ricondusse al caslagnp sotto al quale avevan fatto 
la prima lor sosta. — Questo è dunque, ih luogo ove 
asserite ; avermi veduta ?... mormorò ella. — Proprio 
qui, madama. — Dove quella donna. ha- dato una rosa 
all'uqmo? — Si, maestà. / ' 

La regina era si debole, si- stanca del lungo sog- 
giorno fatto ueiruinido parco, ch<^ s'appoggiò al tronco 
dell’albero e' chinò il capo. sòl seno, insensibilmente,, 
le sue gambe piegaronsi: Charny non la sorreggeva , 
ed ella .cadde più !cbe non sedette . suU’erba ed il musco. 
Egli restava immòbile è cupo. Essa si nascose il volto 
fra le mani, e Charny non potè scorgere una lagrima 
di ^quella regina scorrere fra le sutlili e candide sue 
dila. Ma tosto, sollevando la testa: 

— Signore, ella disse, -voi avete ragione io son 

condannata. Aveva promesso de provarvi (oggi stesso 
che m’avevate calunniata:. Dio noi vuole, mi rassegno. 
— Madama.'.* susurrp Charny. 7- Io ho fatto, continuò 
élla, quanto nessun’ altra donna, avrebbe fatto al mio 
posto; non parlo delle, regine. .Oli ! eh’ è mai una' re- 
gina, 0' signore, quando non può regnar. nemmeno 
sopra un cuore? Ch’è mai ,una> regina quand’essa non 
ollien nep|>ure la stima d’un oiiesl’uomo? Suvvia,. si- 
gnore, ajutaleraì almeno ad alzarmi, aciàò possa andar- 
mene; non mi sprezzate al punto di rifiutarmi la vostra 
mano. . - , 

Charny le si precipitò ai piedi come forsennato. 

— Madama, disse percuolendo la fronte a terra, se 
non fossi uno sciagurato che v’ama, mi perdonereste, 
n'è vero? — Voi! sciamò la regina con amaro sorriso; 
voi, voi m'amate, e mi .^‘redete infame*... Oh!...' ma- 
dama. — Voi!.... voi che dovreste aver upa memoria, 
voi m’accusate d’ aver dalo qui un. fiore, là un bacio, 
laggiù il mio amore ad un’altro uomo...,' Signore, non 
mentile, voi non 'm’amale. Madama, quella fantasima 
di regina amorosa era qui; qui pure ov’ io mi trovo 
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era il fantasma dell’amante. Strappatemi il cuore, giacché 
quelle due immagini infernali vivon nel mio cuore e 
. lò dilaniano. ’ 

La regina gli prese la mano e la tirò vicino a sé 

con un gesto esaltato, x \ • ‘ ' 

' Voi avete veduto!..: avete inteso... Era ben io, 

n’è vero? dissocila con soffocato accento... Oh! era io, - 

non amiate a cercar altro. Ebbene! se in questò mé- 
,desìmo luogo, se sotto quest’ istcsso albero, seduta 
com’ero, voi ai miei predi al par dell'altro, se'vi strin- 
gessi le mani, se vi stringessi al seno, se. vi prendessi 
fra le mie braccia, se vi dicessi, io che ho fatto lo ' 
stesso coll’altro, n’è vero? io che ho dette le medesime 
cose all’ altro, n’è vero? se io vi dicessi: Signor di 
Charny, io non amava,’ non amo, non amerò che un 
^o essere su questa terra.,.' e siete voi!... Dio! Dio! - 
basterebbe ciò onde convincervi' che non si' può essere . 
un’infame quando sì nutre nel cuore, insieme al san- 
gue delle imperalrici, il fuoco divino d’un amore i:ome 
questo? ■ ' ; 

Charny mise un gemito pari a quello di un* mori- 
bondo. La regina, nel parlargli, l’aveva inebbriato del 
proprio alito; ei l’aveVa udita parlare; la di lei mano 
ne aveva bruciata la spalla, il di lei seno aveva in^ieso 
il suo cuòre, il respiro avevagli riarse le labbra. 

— Lasciate eh’ io ringrazi il Sigm>re, susurrò egli. . 
Oh! se non pensassi a-Dio, penserei troppo a voi. . 

' Ella s’alzò lentamente, e fissò in lui due occhi, là cui 
fiamma veniva spenta dui pianto.' 

— Volete la inia vita? aiss’egli fuor di sé.. • , ; 

La regióa tacque 'uh istante seirza cessar di' guar- 
darlo. ' . ■ ' 

Datemi il braccio,, gli disse poi, e conducetemi 
in tutti i luoghi ove son andati gli. altri. Primilramente 
qui, qui dove fu ‘data una rosa... E staccatasi dall’abilo 
una rosa ancor calda dei fuoco che avevaie combusto 
il petto: Prendete, soggiunse.. 

Charny fiutò l’odore balsamico del flore c se lo mise 
in seno. ' . . > 

r 
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. Qui, ripigliò la regina, V altra ha dato a baciare 
la sua mano? — Ambe le mani! sciamò Charny, ebbro 
e, vacillante nel nriomento in cui il suo viso trovossì 
chiuso fra le mani ardenti della regina. ~ Ecco un 
luogo purificato, diss'ella con adorabil sorriso. Quindi 
non sono essi andati ai bagni d’Apollo? 

Charny, quasi il cielo gli fosse crollato sul capo, si 
fermò stupefatto, semivivo. . 

— ,E un luogo, prosegui lietamente la regina , ove. 
non entro’ mai che di gi' cno. Andwmo insieme a ve- 
deie la porta' per cui fuggiva questo amante della 
regina.' ' ) 

Ed ilare, leggera, sospesa al braccio deir uomo più 
felice che Dio avesse mai crealo, attraversò quasi cor- 
rendo i tappeti di molli • erbette che separavano le 
' piante dai muro di cinta. Entrambi giunsero di tal 
modo alia porta dietro ha quale vedevaosi le pedate 
d’un (5a,vallo. - • ^ ' 

' E fuor di questa porta> disse' Charny. — Ho meco 
tutte le chiavi, rispose la regina. Aprite, signor di 
Charny: osserviamo.' ' - 

Usou’ono e chinaronsi ‘ per - vedere : la' luna , spuntò i 
da- una nube .quasi per. aiutarli nelle loro investigazio- 
ni. L'argenteo , raggio irradiò soavemente il bel volto 
della regina, che s’appoggiava ^l' braccio di Charny 
tendendo l’orecchio ne guardando intornò pei cespugli. 
Quando fu convinta a,isufflcienza, ella fece rientrare il 
gentiluomo, alli'randolo a sè mediarne una dolce pres- 
sione. La porla si richiuse dielru a loro. Suonavano 
le due. . ' ' , 

— Addio, (liss’ ella; rientrate in casa. A rivederci 
domani. - 

Gli strinse quindi la manó, e senza aggiunger pa- 
rola, allonlanossi celoremente pel viale di carpini, nella 
direzione del castello. Al di là di quella porla eh’ essi i 
avevan testé rinchiusa, ^un uomo si alzò dal mezzo 
de' cespugli, e scomparve nei boschi che fiancheggiano 
la strada. Quell’uomo, allontanandosi; portav.ì seco il 
segreto dalla regina. , - 
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. \ 

Il Commiato. 


La regina usci . la dimane tutta sorridente e bella 
onde recarsi alla messa. Le sue guardie avean ordine 
di lasciar venire presso di lei chicchessia. Era una do- 
menica, e sua maestà aveva detto svegliandosi: ^ 

' — Ecco, una bella giornata , cerchiamo di passarla 
bene. • . , 

' Ella parve fiutar con maggior piacere del solito il 
soave profumo de’ suoi fiori favoriti; si mostrò piti 
generosa nei doni che accoi^dò, ed affrettossi ad andar 
per tèmpo ad offrire l'anima propria al Signore. Ascoltò 
là messa senza la menoma^ distrazione. Non aveva* mai 
curvata si' basso la maestosa fronte. Mentr’elià pregava 
con fervore, la folla affluiva cóme le alire doméniche 
sul passaggio degli appartamenti alla cappella, e gli 
stessi gradini delle Scalee eran pieni di gentiluomini e 
di dame. Fra quesl’ultime brillava, modestamente, ma 
elegantemente vestita, la signora della Motte. E nella' 
doppia fila formala dai gentiluomini, vedovasi a destra 
il signor di Charny, complimentato da mpltr de’ suoi 
amici per la di lui guarigione, pel suo ritorno e so- 
prattutto pel raggiante suo volto. Il favore è un prò- ' 
fumo sottile, il quale spandesi con tal facilità per l’aere, 
che "assai prima deH’aprimento della scatoletta, l’aroma 
è definito, riconosciuto ed apprezzato dai conoscitori. 
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Oliviero non era amico della regina che'da sei ore, ma 
già ognuno professavasi Tamico d' Oliviero. Mentr’egli 
accoglieva -tutte quelle congratulazioni colla ciera giu- 
liva d’un uomo veramente ifelice, e che, onde attestargli 
maggi(»r onore ed amicizia , tutta la sinistra della fila 
, passava a desira, Oliviero, cosi retto a lasciar correre 
lo sguardo Sul gruppo che sparpaglia vasi a lui intorno, 
scòrse a sè rimpelto, sola, una fisionomia, onde il cupo 
pallore e“ T immobilità vennero a' colpirlo nella sua 
-ebbrezza. Ei riconobbe Filippo di Taverney, vestito in 
divisa e colla mano sull’ elsa, della spada. Dopo le visite 
di convenienza fatte da quest’ultimo airanUeamera del 
suo avversario in seguilo al loro duello.^ dopo il se- 
questro di Charny in casa del dottore Louis, non era 
esistita alcuna relazione fra i due rivali. Charny, ve- 
dendo Filippo che lo guardava tranquillamente, senza 
benevolenza, nè minaccia, cominciò con un saluto che 
Filippo gli restìlui da lontano. Indi ^partendo colla 
mano il gruppo che circondavalo 
— Perdonate, signori,, disse Oliviero; ma lasciatemi 
compiere un dovere d’urbanità. . 

Ed attraversato lo spazio che divideva le file di 
desira e di sinistra y venne direttamente a Filippo, il 
quale non si moveva. ^ ' 

^signor di Taverney, gli disse salutandolo con 
niaggior civiltà della prima volta, io doyeva'rringra- 
ziarvi dell’interesse che vi prendeste della 'mia salute; 
ma son arrivato soltanto jeri. x : . ' 

Filippo arrossi e lo guardò, indi chinò gli occhi. 

— Avrò l’onore, signore, prosegui Charny, di farvi 
visita dmnani, e ^ero che non m’ avrete serbalo ran- 
core. — Niente affa Ilo, signore, rispose Filippo. ' 
Charny era per islepdere là mano, Onde Filippo vi 
deponcsse la sua, quando il tamburo annunziò l’arrivo 
della regina. . * 

— Ecco la regina, signore, disse lentamente Filippo 
senza aver corrisposto al gesto amichevole di Charny. 

Ed appoggiò quella frase con un inchino più malin- 
conico che freddo. Charny, alquanto sorpreso, afifret- 
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tossi a raggiungere ì suoi àtmici della destra fila. Fi- 
lippo rimase al suo posto quasi fosse di guardia. 

La regina s’avanzava; la si. vide, sorridere a molti, 
prendere o far prendere memoriali; poiché ella aveva 
veduto Gharny da lontano, e, non lasciandolo dello 
sguardo, con quella temerità eh’ essa mostrava pelle 
proprie aflezioni, e che i di lei nemici chiamavan im- 
pudenza,, disse ad alta voce queste parole: . , 

— Chiedete oggi, signori, chiedete, oggi non saprei 
negar nulla. . r , . - , 

,Chari*y si sentì penetralo sin nel fondò delle, viscere 
dall’accento e dal senso di quelle magiche parole, Egli 
trasalì di gioia ; fu quello il suo ringraziamento alla 
regina. Dì repente questa fu tratta dalla soave, ma 
pericolosa sua contemplazione .dal rornore di un passo,, 
dal suono di una voce straniera. 11, passo facevasi sen- 
tire alla sua sinistra, sulla pietra;- la yoce eoinmossa, 
ma grave, diceva:, . . . v 

Madama!... • . , 

. . La regina scorse Filippo, e non potè reprimere un 
primo moto di sorpresa nel vedersi in mezzo a quei 
due nomini ond’elìa rimproveravasi forse d’arnàr troppo , 
l’unOj e troppa poco .Lallro. . ' . , 

— .Voi qui,, signor di Taverney? sciamò ella rimet- 
tendosi; voi! avete qualche cosa a chiedermi? Oh! 
parlate, t— Dieci minuti d’udienza col comodo di vo- 
stra maestà, disse Filippo,^ inchinandosi , sempre col 
suo severo pallore sulla fronte. Ma subito, signore, 
ripif.liò-la regina, volgendo un furi ivo sguardo a Char- 
ny, eh’ essa iiivolonlariamenle temeva di vedere cosi 
vicino -aU’anlico suo avversario; segiutemi. 

E procedè più celere quando sentì i passi di Filippo 
dietro i proprii, ed ebbe lasciato al suo jioslo Charny. 
Nondimeno continuò a far raccolta di’ lettere, dj me- 
moriaii, di suppliche, e dati alcuni ordini entrò nelle 
sue stanze. Un quarto d’ora dopo Filippo .veniva intro- 
dotto nella biblioteca , ove sua maestà riceveva la 
domenica. 

— Oh ! entrate, signor di Taverney, dìss’ ella assu- 
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mendo un far giocondo, entrate e fatemi tosto buon 
viso. Bisogna eh’ io ve io confessi, mi sento inquieta 
' ^ ogni qual volta un Taverney desidera parlarmi. Siete 
di cattivo augurio nella vostra famìglia. Via, rassicu- 
ratemi, signor di Taverney , col dire che non venite 
ad annunziarmi una disgrazia. 

Filippo, ancor più pallido dopo tal preambolo, che 
non eralo stato duranle la scena con Charny, e, ve- 
dendo quanto' poco effetto riponesse la regina nel suo 
linguaggio, s’accontentò di rispondere: 

— Madama j ho l’onore di accertare vostra maestà 
che questa volta le arreco una buona notizia. — Ahi 
è"una notizia? disse là regina. — Aimè! si, maestà. 
— Oh cielo l soggiùns’ ella ripigliando quella gajezza 
che rendeva cosi infelice Filippo ; voi avete detto: 
Aimè!..: Povero me! direbbe uno Spagnuolo: H signor 
di Taverney ha detto Aimè f — Madama, due parole 
basteranno a rassicurare' si appieno la maestà vostra , 
ripigliò gravemente Filippo, che non solo la nobile di 
lei fronte nòn si oscurerà oggi all’ avvicinarsi di un 
Taverney, ma non si oscurerà mai pér colpa di un 
Taverney Castel-Rosso. Da quest’oggi, madama, rultimo 
di questa famiglia, cui vostra maesto s’è degnata accor- 
dare qualche favore, sparirà per non tornar mai più 
alla corte di Francia. 

La regina, lasciaado di repente l’aria gioconda da 
lei assunta come un preservativo contro le . emozioni 
presupposte di quella conferenza, sciamò: 

Voi partite! — Si, maestà. ~ Anche vói...! 

Filippo s’inohiiiò. ' 

— Mia sorella,'madama, ha già provato il dispiacere 
di lasciare vostra maestà, disse; io era più inutile assai 
alla regina, e parto. 

La regina sedè tutta turbata riflettendo che Ardreina 
aveva chiesto il suo eterno congedo l’ indomani d’un 
colloquio ih casa di Louis', ove il signor di Chàrny 
aveva avuta la prima prova della simpatia che si sen- 
tiva p,er lui. \ . 

■ —■ E singolarè ! diss’ella pensierosa ; e non aggiunse 
iwirola. 
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Filippo rimàse in piedi come una statua di marmo, 
aspettando il gesto cne licenzia. La regina, uscendo a 
un tratto dalla sua letargia: 

' — Dove andate? gli chiese.' — Vu’ andar a raggiun- 
gere il signor della Perouse, rispose Filippo, — il si-- 
gnor della Perouse' si trova ora a Terra Nuova. — Ho 
tutto in pronto per andar a raggiungerlo. — Non sapete 
ch»ì gli fu predella uha morte orribile? — Orribile non 
so, disse Filippo, ina subitànea sì. — E partire? 

Egli sorrise colla sua beltà,, sì nobile e serena. 

— È per questo che' voglio raggiungere La Perou- ' 

se, rispose. ‘ ' 

' La regina ricadde ancora nell’ inquieto suo silenzio. 
Filippo aspettò ancora rispettosamenle. 

Il carattere si nobile ed animoso di Maria Antonietta ' 
si ridestò più temerario che mai. S’alzò... accostossi al 
giovane) e incrociandole cahdide braccia al petto gli 
disse: \ 

— Perchè partite? — Perchè desidero viaggiare, 

rispose egli con dolcezza.' — Ma voi avete già fatto il 
girò del mondo, soggiunse la regina, ingannala un 
istante da queH’eróira calma. — Del mondo nuovo, sì. 
madama, prosegui Filippo, ma non del vecchio e del 
nuovo insieme. ' ' ‘ ‘ 

Là regina fe'un gesto di dispctW ,' e ripètè quanto 
avea detto ad Andreina. ' ' 

— Questi Taverney son pure una ferrea schiatta , 
veri cuori di bronzo. Vostra ' sorella è vói siete due 
esseri terribili, amici che bisogna finir coU’odiare, Voi 
parlile, non per viaggiare, chè ne siete staneo,''m'à per 
bisciarmi. Vostra' sorella senlivasi chiamala,’ a quanto 
asseriva, dalla religione; essa nascónde un cuore di 
fuoco sotto là cenere. Insomina ha Voluto partire ed 
è parlila. Din la renda felice! Voi, voi che potreste esser 
felice, voi pure partile. Ve lo, diceva pur poc’anzi che 
i Taverney m’apportano sventura! — Oh! maestà, ri- 
sparmiateci; s’ella si degnasse scrutar meglio ne’nostri 
cuori, non ci troverebbe che una devozione illimitata. 

— Sentile! sciamò la regina incollerita, voi siete un 
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quacchero, ella uiia filosofessa , insomma due creature 
intpossihili; ella ,s’ immagina. il mondo come un para^ 
diso ove non si entra che alla condizione .d’esser santi; 
voi i voi prendete il monda per l’ infèrno ove non 
entrano che denioni: anibidue avete (uggito il mondo, 
uno , perchè vi trovate quel clic • non cercale , 1’ altro 
perché non vi trovate quei che cercale. Ho io ragione? 
Eh! mio caro signor di Taverney, lasciale gli uomini 
nella loro imperfezione , e npn esigete dalie famiglie 
reali se noti d’essere le nieno imperf<ille delle schiatte 
umane; siale tollerante o meglio non siate egoista. 

L" accento di quelle parole era troppo accalorato; 
Filippo el)be il vantaggio. 

— Madama, diss.’egli, l’egoismo è una virtù quando 
cc nc serviamo per innalzar le' nostre adorazioni. . 

. Ella arrossì. . , v. 

— Quello che so, diss’ella, è ch’io amava Andreina, 
e ch’essa m'ha lascialo; , eh’ io aveva affezione per voi, 
e voi pure mi lasciate. È umiliante,. per me il vedere 
due esseri sì perfetti, nónlscherzo, signore, abbando- 
nare ìa mia casa. — Nulla può umiliare una persona 
augusta come voi siete, madama, soggunise fredda- 
mente Taverney; Tonta non arriva a frónti si altolocate 
come Ja vostra. — Vo cercando altenlamenle, prosegui 
la regina, che cosa mai abbia polutu offendervi. — Nulla 
m’ha offeso, madama, ripiglio vivamente Filippo, — 11 
vostro grado vi, venne confermalo; la fortuna v/arride; 
io vi . distingueva... — ^Torno a ripetere a vostra niaestà 
' che nulla mi piace alla corte. — E s’io vi dicessi. di 
restare,., se Ve Tord inassi? —Avrei il dolore di dover 
rispondere con un rifiuto a. vostra maestà. 

Per, la -terza volla la regina s’ in)inerse in quella 
tacita riservatezza ch’era alla sua logica ciò che l'a- 
zione di rompere è a^llo stanco schermidore. E sic- 
come usciva sempre da quel riposo con qualche brusca 
frase: 

, — V’ha forse qualcuno che vi spiacela c(ui? Voi 
siete ombroso, diss’ella fissando il limpido sguardo in 
Filippo. — . Nessuno mi spiace. — Mi pareva che aveste 



qualche rancore..,, con un gentiluomo..'., il signor di 
Charny,.. che avete ferito in duello... prosegui la re- 
gina animandosi a poco a. poco, E siccome è affatto 
naturale che s’abbia a fuggire ohi non si ama, dal 
momento che avete vedutp il signor di Charny tornalo, 
voi avrete bramato di lasciar la corte. 

Filippo non rispose. La regina, mal apponendosi sul 
conto di (lueU’uorao si leale e coraggioso, credè aver 
da farè con un geloso volgare. Lo incalzò dunque sènza - 
riguardo. ‘ . - 

— Voi sapete da oggi soltanto, diss’ ella, il ritorno > 
del signor di Charny; dico da oggi, ed è oggi che mi 
chiedete il vostro congedo? 

— Filippo si fe’più livido che pallido. Offe.so in tal 
modo, calpestalo cosi, egli si rialzò fieramente. , 

— Madama , disse \ ' è da oggi' soltanto che so il ri- 

torno'del signor di Charny, è vero; ma pure è da 
maggior tempo che vostra - maestà non crede perchè 
incontrai il signor di Charny alle due dopo mezzanòtte, 
vicino, alla porta del parco corrispondente ai bagni di - 
-Apollo. . ■ , : '' •' • • ^ 

La- regina impallidì a sua volta, é dopo aver ^osser- 
vata con ammirazione mista a terrore la perfette cor- 
tesia che, il gentiluomo serbava nella sua collera: ' 

— Bene, -mormorò con voce .semispenta; andate, 

signore, non vi trattengo più < ' ' • 

Filippó salutò per 1’ uliima volta . ed allontanossi a 
lenti passi. La reginav cadde annichilita sulla poltrona, 
sciamando: , ' . 

— , Francia!' paese de’ nobili cuori! ■ 


V 
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La gelosia del cardinale. 

' ■ S ... • ^ , 
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Intanto il cardinale aveva veduto succedersi tre. 
nolti assai diverse da quelle che la sua fantasia faceva 
rivivere di continuo. Nessuna'niiova d' alcuno, nessuna 
speranza 4" una visita 1 Quel silenzio mortale dopo 
l’agitazione, della passione, era l’ oscurità d'un antro 
dopo la vivida luce del sole. Il cardinale crasi sulle 
prime .lusingato che la sua amante, donna prima d’es- 
ser regina, vorrebbe conoscere di qual natura fosse 
l’amore che le sì protestava, e s'ella piacesse dopo la- 
prova come, prima : sentimento affatto maschile , onde 
la materialità divenne un’arme a due tagli che feri 
crudelmente jl cardinale qua'nd’ essa si rivolse contro 
di lui; 

Infatti, non vedendo comparir nessuno, non udendo 
ehe.il silenzio, corbe dice il signor ‘ Delille ; riufelice 
temè che tal prova non fosse siala sfavorevole a lui 
medesimo.' Da' ciò un’angoscia, un terrore, un’inquie- 
tudine, onde non può formatasi un’idea, se non si è 
sofferto di tali nevralgie generali che fermano d’ ogni 
fibra corrispondente al cervello un serpente di fuoco 
che si attorciglia o si stende per la propria volontà... 
Questo malcssei’e divenne insopportabile al cardinale : 
egli mandò dieci volte in un giorno al domicilio della 
signora della Motte, dieci volle a Yorsailles. Il decimo 
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corriere gli condusse alfloe Giovanna, che sorvegliava ' 
alla corte Charny e la regina, ed internamente corh- 
piacevasi di queir imi^zienza del cardinale, alla quale 
essa avrebbe dovuto il buon esito della sua intrapre- 
sa. Nel vederla, il cardinale scoppiò... 

Come! diss’egli, voi potete vivere cosi tranquil- 
la ! Come t sapete che sono nei tormenti, e lasciate 
che questa tortura giunga sino alla morte, voi, che vi 
dite mia amica! —.Eh! monsignore, rispose Giovan- 
na, abbiate pazienza. Quanto io faceva a Versailles, 
lontana da voi, è ben più utile di quanto facevate voi 
qui desiderandomi. — Non si può esser crudeli a tal , 
punto, disse sua eccellenza, lusingato dalla speranza 
di sapere, qualche cosa. Sentiamo, che si fa, che cosa 
si dice laggiù? — La lontananza è un male doloroso, 
sia che lo si patisca a Parigi , sia che lo si soffra a 
Versailles. — Ciò mi consola, ed io ve ne ringrazio, 
ma... — - Ma che ?... Ci vogliono prove ! — Oh t 
buon Dio, sciamò Giovanna; che cosa dite mai, mon- 
signore? Delle, prò ve! Che cos’è questa parola? Delle 
prove!... Ma dove avete il cervello, monsignore, per' 
chiedere ad una donna prove del suo fallo ? -7- Io non 
chieggo un documénto per * un processo , ■ contessa, 
chieggo un pegno d’ amorcv — Farmi , soggiunse ella 
dopo aver guardato con un certo fare sua eccellenza, 
parmi che diventiate troppo esigente, non troppo sme- 
morato. 7— Oh! so che cosa volete' dire, soche dovrei 
credermi soddisfattissimo ed assai onorato ma se fo- 
ste in me, contessa, v’accontenteresle voi d’esser get- 
tata cosi da parte, dopo aver ottenute le apparenze del 
favore? — Avete detto le, apparenze, se non mi sba- 
glio? ripigliò Giovanna colla stess’aria beffarda. — Oh! ' 
è cei to che potete battermi impunemente., .contessa ; 
è certo che nulla mi dà il .dritto di querelarmi ; ma 
io mi lagno.... — In tal caso,' tìmnsignore , non posso 
essere responsabile del vostro malcontento', se desso 
non ha che frivoli cause, Ov se non ne ha affatto. — • 
Contessa, voi' mi mallrattate; — • Monsignoce, ripeto le' 
vostre parole , seguo la vostra discussione, Inspi- 


I. ; , 



Hi 

fatevi da per .voi in vece di rimprover^irini le- mie 
follie; ajulatemi in vece di ttìrmenlarmi.^ — Non posso 
aiutarmi dove non veggo nulla da fare. — Cornei 
non vedete nulla da fare? chiese li cardinale accen- 
tando ogni parola. — Nulla. — Ebbene, signora, disse 
con veemenza il- signor di Roba n, lutti non dicon forse 
lo stesso di voi. — - Aimè! monsignore; voi andate in 
collera, e. cosi non c’inlenderem più. Vostra eminenza 
mi perdonerà se glielo faccio osservare. — In colle- 
ra ! si.... Il vostro maltalento n’ è la capsa, contessa. 
— E non esaminale s“ fosse ingiustizia ? Ob no, 
se non mi servite più, è perchè non potete far altri- 
menti, oh! ben me n’accorgor — - Mi giudicale bene: 
perchè dunque accu.sarmi 1 ^ Perchè dovreste dirmi 
tutta la verità, o signora. — La verità? V'ho detta 
quella che so. — Voi non mi dite che la regina è una 
perfida , una civetta ; che ella spinge le persone ad 
adorarla, e che poi le 'riduce alla disperazione. 

Giovanna lo guardò con arià sorpresa, ‘ 

‘ — Spiegatevi,- diss’ ella tremando, non di paura, ma 
di gioja. > • . ' ' 

Infatti ella travedeva nella gelosia del cardinale uno 
spedicnle che le circostante non le ' avrebbero forse 
presentato onde liberarsi da una posizione tanto dif- 
ficile. ' ' ^ 

— Confessate, prosegui il cardinale, non. cercando 
più di raffrenar la propria passione, «‘onfessate, ve ne 
supplico, che la regina ricusa vedermi. — Non dico 
questo, monsignore. — Confessale che se ella non mi 
respinge di sua propria volontà, il che spero ancora, 
mi soppianta per non allarmare qualche altro aman- 
te, cui. le mie premure avran risvegliali i sospetti. — 
Oh ! monsignore, sciamò Giovanna con voce melata si 
maravigliosamente, da far sospeltu’c più di quel che 
non voleva nascondere. — inutile, suggiunse’il signor 
di Rohan, V ultima volta che ho veduto la regina, mi 
parve d’aver udito camminare nel boschétto. — Paz- 
zie t — E vi dirò i miei’ sòspetti. — Non dite una 
parola di più/iuonsignore, voi offendete la regina; e 
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d’altronde, se fosse anche vero ch’ella sia tanto infe- 
lice da temere la sorveglianza ‘d’ un amante, il che 
non credo, sareste voi ingiusto sì da farle un delitto 
del passato eh’ essa vi sacrifica V — 11 passato! il 
passato ! Ecco una gran parola, che però non vai nul- 
la , contessa, se questo - passato è ancora il presente e 
dei)b’'essere il futuro. — ^ Oibò! monsignore, voi mi 
parlate coinè ad un sensale che si accusasse d’ aver 
procuralo un cattivo affare. T vostri sospetti, mon- 
signore, sono talmente offensivi per la regina, ch’essi 
finiscono coir esserla anche per me. — Dunque, con- 
tessa , provatemi.... — Ah! monsignore, se ripetete 
questa parola, terrò l’ insulto come fatto a me.’ — In- 
somma !..: mi ama essa un poco ? — Ma v" ha una cosa 
semplicissima , monsignore , rispose Giovanna mo- 
strando al cardinale lo scriltojo c l’occorrente per iscri- 
vere. Mettetevi là, e chiedeteglielo voi. stesso. 

’ Il cardinale prese con trasporto la inano dì Gio- 
vanna. . , 

~ Glielo rimetterete voi questo biglietto? le disse. 
— E chi se ne incaricherebbe mai , se non glielo ri- 
mettessi io? — E\ . . Mi->promettete una risposta? — 
Se non aveste risposta, come potreste regolarvi? — 
Lode al cielo, > contessa , così mi piacete. — Sì, eh? 
fe' Giovanna sorridendo con finezza. 

Egli sedè, prese la penna e diè principio ad un bi- 
glietto. Il signor di Rohan aveva il dir eloquente, 
sciolta la frase; eppure egli lacerò dieci fogli prima 
di piacere a sè stesso. ^ 

— Se seguitate cosi, disse Giovanna, non' ci riu- 
scite più. r- Oh contessa, è perchè diffido della mia 
tenerezza , che trabocca mio malgrado , e potrebbe 
^se-stancar la regina. — Ah! fe’ Giovanna con ironia, 
se le scrivete da politico, vi risponderà un biglietto 
da diplomatica. Ciò vi riguarda. — Avete ragione: 
voi siete una vera donna , tutto cuore e spirilo. Sen- 
tite, contessa, perchè dovremo noi serbar segreti con 
voi che possedete il nostro? . 

Giovanna sorrise. - 

Dumas. La Collana della Regina. Voi. IV. 9 


‘ Digiiizea by Goog[e 



126 ' ' ^ 

— Il fatto è, diss'egli,\che avete ben poco' a nascon- 
dermi. — Leggete al di sopra delle mie spalle,' leg- 
gete si presto compio scrivo,. se potete; poiché il cuòre 
mi arde, e la "penna sta per -divorar la carta. • 
Scrisse infalli ; iscrisse una lettera si ardente, Si folle, 
sì piena d’amorosi rimproveri e di compromettenti 
proteste , che, quand’ebbe Unito, Giovanna , la quale 
ne aveva seguito il pensiero fin alla sottoscrizione, disse 
fra sé : ' . .. 

— Egli ha scritto quello che n^ avrei mai osato 

dettargli; - " 

Il cardinale rilesse il biglietto, e disse a Giovanna: 
— Va bene cosi? — Se vi ama, rispose la- tradi- 
trice, la vedrete domani; ora state cheto. — Sì, fino 
a domani. — Non diieggo di più, monsignore. 

Giovanna prese il vigUelto suggellato, si lasciò ba- 
ciare sulla fronte da monsignore , e tornò verso sera 
a casa. Colà, quando si fu svestita/'e ristorata, si pose 
a riflettere. La situazione era .tal quale se l’era pre- 
detta sin da principi»», Due passi ancora, e toccava la 
meta.' .Quale dei due- yaleva meglìo scegliere periscu- 
do: la regina 0 il cardinale?...- Quella lettera del car- 
dinale lo' metlevà nell’ impossibilità di nuocere alla si- 
gnora della Molte, il giorno in cui ella lo costringerebbe 
a nmborsare la somma dovuta per la collana.^ 
Ammettendo anche che il cardinale e la regina si 
vedessero, per intendersi, come oserebber eissi perdere 
la signora della Motte, depositaria d’un secreto si scan- 
daloso ? La regina non sarebbesi bagnala e crederebbe 
air odio; deL cardinale; il cardinale accuserebbe di ci- 
vetteria la regina; ma il dibattimento, se, ve ne fosse, 
avrebbe luogo a porle chiuse, e la signora dqlla Motte, 
spettata soltanto, coglierebbe un tal pretesto, per espa- 
triare , realizzando la bella somma d’ un milione e 
mezzo. Il cardinale verrebbe bensì a saj>ere che Gio- 
vanna aveva involati i diamanti , la regina V avrebbe 
indovinato ; ma a che cosa avrebbe loro servilo a di- 
vulgare un affare si stretlamenle collegato t quello del 
parco e de’ bagni d’ Apollo?... Però, per .avvalorare 
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tutto questo sistema di difesa non bastava una lettera. 
Il -cardinale aveva buone penne e potrebbe scrivere 
sette od otto volte ancora. 

Quanto alla' reclina, chi sa se, anche in quell’ istante, 
essa non islesse fabbricando col signor di Charny armi 
per Giovanna della Motte ? Tante aiglazioni, tanti rag- 
giri sarebber finiti, alla più peggio, con una fuga, e 
Giovanna ne disponeva anticipatamente i gradini. Priùia 
di tutto la scadenza: denunzia dei gioiellieri. La re- 
gina andava direttamente dal signor di Hohàn. In qual 
modo? Per mezzo di' Giovanna ciò era inevitabile. 
Giovanna preveniva il cardinale invitandolo a pagare. 
S’egli ricusava, minaccia di pubblicare le lettere; al- 
lora pagava. Fatto il pagamento , non c'era più peri- 
colo. Quanto al pubblico chiasso, rimaneva a sciogliersi 
la quistione d’intrigo. Su questo punto, piena soddi- 
sfazione. L’onore d' una regina e d’ùrt principe della 
Chiesa, al prezzo d’ un milione e mezzo, era troppo 
a buon mercato ,• Giovanna erede vasi sicura- d’ averne 
tre quando volesse. E perchè Giovanna era sicura del 
fatto suo quanto, alla quistione dell’ intrigo? Perchè il 
Cardinale aveva la convinzione d’aver veduta per tre 
notti consecutive la regina nei boschetti di Versailles, 
e che niuna potenza ài mondo poteva provargli d’ es- 
sersi ingannato; perchè esisteva un’unica prova delia 
superchieria, una prova vivènte , innegabile, e questa 
prova Giovanna era per farla sparire. Giunta a tal 
punto della sua meditazione, ella s’avvicinò ala finè- 
stra,' e scorse Oliva inquieta e. curiosa al balcone.. 

— A noi due, pensò. Giovanna, salutando ^ tenera- 
mente la sua' complice. ‘ . 

Indi la contessa ad Oliva il segno convenuto 
perchè scendesse la sera. Oliva, -^dopo aver ricevuto 
queiravviso ufficiale, rientrò tutta allegra nella sua 
stanza ; Giovanna tornò a meditare. Rompere lo stro- 
mento quando non può più servire è l’uso di tutti 
gl’ intrigami di mestiere ; ma la maggior parte di essi 
foìlisce vuoi nel rompere questo stromento in guisa 
da-fargU mettere un gemito che tradisca il secreto, 



vuoi nel romperlo incompiutamente sì che pc^sa ser- 
vire ad altri! Giovanna pensò che la piccola' Oliva, 
tultà dedita al diletto di vivere, non si lascerebbe spez- 
zare comè bisognava , senza mettere un lamento. Era 
necessario immaginare per lei una favola che la deci- 
desse a fuggire, un’altra che le permettesse di fuggir 
volontieri. Le diftìcoltà sorgevano ad ogni passo; ma 
certi animi trovan tanto gusto nel risolvere le diffi- 
coltà, quànt’ altri ne trovano a' calpestar rose. “Oliva, 
per quanto fosse lieta della socieià della sua nuova 
amica, non era contenta che relativamente, vale a dire 
che, travedendo tale amicizia attraverso i vetri del’ suo 
carcere, la* trovava deliziosa. Ma la sincera Nicoletta 
non dissimulava all’amica dì’eila avrebbe preferito l’a- 
' ria aperta , le passeggiale al sole , insoriimà tutte le 
realtà della vita," che nOn quelle passeggiate notturne 
6' quella fittizia sovranità. Ù ideale di questa vita erano 
Giovanna, le sue carezze, la sua intimità; la realtà era 
il danaro e Beausire. Giovanna, che aveva studiala a 
fondo questa teoria, si propose di applicarla alla prima 
occasione. Riepilogando, ella diè' per tema al suo col- 
loquio con Nicoletta la necessità di far isparire asso-' 
lulamenle la prova - delle superchierie criminose com- 
messe nel parco di Versailles. Calò la notte. Oliva 
discese. Giovanna stava aspettandola sulla porla. Am- 
badue, rimontando la via San Claudio fino al deserto 
bastione, sollecitaronsi a raggiungere la loro carrozza, 
la quale onde lasciarle meglio discorrere, andava al 
passo’ sulla strada che guida in via 'circolare a Vin- 
cennes. Nicoletta era ben celala sotto un abito sem- 
plice ed un àmpio cappuccio, Giovanna vestita da ar- 
tigianella; cosi nessuno poteva riconoscerle. D’altronde 
sarebbe bisognato per ciò cacciar il capo entro la car- 
rozza, e la polizia sola aveva tal diritto; ma nulla fin 
allora aveva messo sospetti àlla polizia. •' 

Inoltre quella carrozza, invece d’essere liscia, por- 
tava sulle- portiere gli stemmi dei Valois , rispettabili 
sentinelle onde nessun agente avrebbe ardito forzare 
la consegna. Oliva cominciò col coprire di baci Gio- 
vanna^ che glieli rese con usura. 
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— Ob! come mi soìk) annojata» sdamò Oliva; io 
vi cercava, v' invocava. — M’ era irnpossibile di venirvi 
a vedere, cara amica ; avrei corso allora, ed avrei fatto 
correre a voi pure un troppo grave periglio. — Ma 
come? sdamò sorpre.sa Nicoletta. — Uri periglio ter- 
ribile, carina, e -del quale fremo ancora. — Oh t rac- 
contatemelo , presto ! — Sapete che qui v’ annojate a 
morte, n’è vero? — Aime si! ’-- E che, per distrarvi, 
desideraste uscire? — Cosa alla quale m’avete ajulata 
cosi amichevolmente. — Sapete anche cV io. v'aveva 
parlato di quell' ufficiale della mensa, un po’ pazzo, ma 
amabilissimo, invaghito della regina , alla quale somi- 
gliate un poco? — Si, lo so. — lo ebbi ta debolezza, 
di proporvi un divertimento innocente che consisteva 
a divertirci ‘di quel povero diavolo , e mistificarlo fa- 
cendogli credere ad un capriccio della regina per lui. 
—.E vero! sospirò Oliva. — Non vi rammenterò le 
due prime passeggiate che facemmo di notte, nel parco 
di Versailles, in compagnia di quel, povero giovine. , 

^ Oliva mise un’altro sospiro. - ' 

— Di quelle due notti durante le quali sapeste tanto, 
bene' rappresentare la vostra parte, che il nostro inna- 
moralo ha presa la cosa sul serio. — Facevara forse 
male, disse piano Oliva, poiché, a dir vero , noi l’ in- 
gannavamo, ed egli noi merita; è un graziosissimo ca- 
valiere. — Vi pare? — Oh! si. — -Ma aspettate, il 
male non è tulio qui. U’avergli data una rosa, Tesservi 
lasciala chiamare maestà, T avergli date a baciare le 
mani,' sono inezie.... Ma.... sembra, cara Oliva, che non 
è tutto. 

Oliva arrossi tanto che, se non fosse stata, scura 
notte, Giovanna avrebbe dovuto accorgersene. È vero 
che da donna di spirito essa guardava la strada e non 
la sua compagna, — Perchè non è tulio?... balbettò 
Nicoletta. — Vi fu un terzo incontro, rispose Giovan- 
na. — Si, fe’ Oliva esitando; lo Siipete anche voi, poi- 
ché eravate con me. — Vi domando scusa, cara amica; 
io stava, come al solito, alla lontana, spiando o fingendo 
spiare per colorir un po' più la vostra parte. Io non 
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- ho dunque reduto nè inteso quanto accadde in quella 
grotta. Non so altro se non quéllo che me ne raccon- 
taste voi. Or bene, quando tornaste, voi m’avete i*ac- 
. contato che passeggiaste insieme, che avevate cicalalo, 
che il giuoco delle rose e delle mani baciale aveva 
continualo, ed io, vedete, cara amica, credo tutto quel 
che mi si dice. — Ebbene?*;, ma. . fé’ tremando Oliva. 
— • Ebbene! mia carissima, sembra che. il nostro pazzo 
vada dicendo più di quanto la pretesa regina gli ab- 
bia accordalo. — Che cosa ? — Sembra che, inebbriato, 
stordito, "egli siasi vantato d’aver ottenuta dalla regina 
una prova irrecusabile d’amore corrisposto. Il povero 
diavolo è ^zzo senz’altro. — Cielo! cielo! mormorò 
Oliva. E pazzo, prima di lutto perchè mente, n’è 
• ,vero? disse Giovanna. — Sicuro.... balbettò Oliva. — - 
Voi non avreste osato esporvi a tanto pericolo senza 
dirmelo? ‘ 

Oliva tremò da capo a’ piedi. " . 

— Non è possibile, prosegui la terribile amica, che 
voi, che amate il signor Beausire , e che m’ avete, per 
compagna! che voi, corteggiata dal signor, conte di 
Cagliuslro, e che ricusate le sue premure, abbiate po- 
tuto dare, cosi per capriccio, a quel pazzo il dritto.... 

■ di... dire?... No, egli ha perduta la testa, non v’ ha 
dubbio. Insomma, sciamò Nicoletta, dove sta ilpe-' 
ricolo ? sentiamo. — Eccolo in due parole. Noi abbiamo 
da fare con un pazzo, cioè con un uomo che non teme 
nulla e iion ha rispetto ad alcuno. Finché si IraUava 
soltanto di una rosa regalata, d’una mano baciala, 
non c’era niente a dire; una regina ha rose net suo 
parco, ha due mani a disposizione di (ulti i suoi sud- 
diti ; ma se fosse vero che la terza notte Ah! fl,- 

gliuola mia cara, non rido più quando ci penso. 

Oliva sentì battersi i denti dalla paura. - 

— Che avverrà dunque,^ mia buona amica? chie- 
s’ella. — Avverrà prima di lutto che voi non siete la 
regina, per quant’io sapida almeno. — No. — E che, 
avendo usur]^to la qualità di sua maestà per com- 
mettere una.... leggerezza di tal fatta....,— Ebbene? 
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— Ebbene, questo si -chiama lesa maestà. Si fa quel 
che si vuole della gente eoa tale parola. 

-Oliva si nascose il volto fra le mani. -- 

— Alla fin fine, prosegui Giovanna, siccome voi non 
avete fatto, quello ond’egll si vanta, sta in voi il pro- 
varlo. Le allre> due -leggerezze saranno punite tutt' al 
più con due a quattro anni d| prigionia e col bando. 

— Prigionìa!, bando! sciamò Oliva atterrita.- — Non è 
cosa irj*eparabile ; ma io prenderò pur sempre le mie 
precauzioni, e mi metterò in salvo. — Sareste inquie-, 
tata anche voi? — Per baccol Non mi denunzierà forse 
subito quel forsennato? "Ah! mia povera ^ Oli va ! quella 
mistiflcazione vuol costarci cara, .. 

Oliva proruppe in lacrime. . ■ 

—, Ed io, diss’ella, io che non posso, essjsr, tranquilla 
un sol momento! Oh spirito arrabbiato! Oh demonio! 
chè, vedete, io sono invasa dallo spirito maligno. Dopo 
questa disgrazia, andrò a cercarmene qualche altra. — 
Non vi disperate, cercate soltanto d' evitar lo scandalo. 

— Oh! corro a rinchiudermi nella casa del mio pro- 
tettore. Se gli confessassi il tutto? — Oibòl. Ad un 
uomo che. vi cela a tulli gli sguardi, dissimulandovi 
l’amor suo; ad un uomo che non aspetta che. un vò- 
stro detto onde adorarvi, a quest’ uomo andrete a dire 
che avete commessa tal imprudenza con un altro! Dico 
imprudenza, notate bene; senza contar ciò ch’egli potrà 
sospettare. — Cielo! avete ragione. — Non basta: la 
voce di quest’ avventura si propagherà, le ricerche dei 
hiagistrali sveglieranno gli scrupoli del vostro protet- 
tore. Chi sa se, per farsi, voler bene a corte, egli non 
vi consegni anche? — Oh! — Ammettiamo ch’egli vi 
scacci soltanlo; che avverrà di voi? — So che sono 
perdutà. — E quando lo saprà il signor di Beausire? 
disse Giovanna lenlamenle, studiando l’effetto di quel- 
r ultimo colpo, 

Oliva trabalzò; con un moto violento essa demoli 
l’edifizio della sua pettinatura, 

— M’ucciderà. Ohi no, mormorò essa, m’ucciderò 
io stessa!... Indi, volgendosi a Giovanna; E voi non 





potete salvarmi? le disse con accento disperato; no, 
giacché siete perduta anche voi, ' — In fondo alla Pic- 
cardia, soggiunse Giovanna, posseggo un piccolo an- 
golo di terra, un fondo. Se si potesse, scnz^ e'sser vedute, 
rifugiarsi colà prima che si propaghi lo scandalo, non 
sarebbe perduta ogni speranza. — Ma quell' insensato 
vi conosce, e vi troverebbe anche là. — Oh! parlila 
voi, nascosta ed introvabile che foste, io non temerei 
più il pazzo. Gli direi ad alla voce: « Voi siete un 
insensato per dir cose' simili , provatele : « cosa im- 
possibile; e sottovoce gli direi: » Siete un vile! •» — 
Partirò quando e come vorrete, disse Oliva. — Credo 
sia pel meglio , soggiunse Giovanna: — Devo partir 
subito? — No aspettate ch’io abbia preparata ogni 
cosa pel buon esito. Nascondetevi , e non vi lasciate 
vedere neppur a me. Cercate di trasformar perfino nel 
rimirarsi nello specchio. — Sì, si, conliilè su di me, 
cara amica, — E per' con>inciare , torniamo a casa' 

~ non abbiam altro à dirci. Torniamo pure. Quanto 
tempo ci vorrà per fare i vostri preparativi? -- Noi 
so ; ma stale allenta ad mna cosa : da oggi fino' al 
giorno della vostra partenza, non mi mostrerò alla 
finestra. Se* mi ci vedete, fate conio di partire il giorno 
stesso, state pronta. — Si, grazie, mia buona amica. 

'Ambedue tornarono lentamente alla via- San Clau- 
dio, Oliva non osando più parlare a Giòvanna, questa 
pensando troppo profondamente per 'parlare ad Oliva. 
Air arrivo esse si baciarono : Oliva chiese umilmente 
perdono all’ amica di tutto il male cagionatole per la 
propria storditezza. - ‘ 

— Son donna, replicò la signora della Molte paro- 
diando il poeta latino, ed ogni debolézza donnesca m'è 
familiare. ' 
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I>a fuga. 


Oliva mantenne la sua promessa. Giovanna fece ciianlo 
aveva promesso. Cominciando dal dì segiienle j Nico- 
letta aveva compiutamenle celata ad ognuiio la sua 
esistenza; nessuno poteva sospettare ch’ella abila.sse la 
casa e la via San Claudio, sempre nascosta dietro una 
cortina, dietro Un paravento, sempre" colle imposte 
chiuse, a dispetto dei raggi del sole che lietamente ir- 
roravan la finestra. Giovanna , la quale, da parte sua, 
faceva tutti i necessari' preparativi; sapendo che la do- 
mane doveva essere' la scadenza della prima rata di 
cinqueccnlomila lire, Giovanna disponevasi in gujsq da 
non lasciarsi alle spalle alcun lato sensibile peb mo- 
mento dello scoppio delta bomba ! Questo terribile mo- 
mentò era 1’ ultimo scopo delle 'Sue osservazioni. Essa 
aveva saviamente calcolata ratternati va .d’una fuga che 
riesciva facile , ma questa' fuga era b accusa più posi- 
tiva. Restare, restar immobile come il duellante sotto 
i colpi dell' avversario; restare col rischio di cadere, 
ma èziandio colla sorte di atterrare il nemico, tale fu 
la determinazione della contessa. Ed ecco perchè l’in- 
domani del suo collòquio con Oliva ella si lasciò ve- 
dere verso le due ore alla flnésira , per indicare al'a 
finta regina d’esser tempo di star pronta' la sera a fug- 
gire. Descrivere la gioja, il terrore d’ Oliva, sarebbe 
impossibile. Necessità di fuggire significava pericolo; 
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possibilità (li fuggire siguiflcava Calvezza. Inviò .dun- 
que un eloquente bacio a Giovantaa, indi fece j suoi 
preparativi , mettendo nel fardello alcuni pochi effetti 
preziosi del suo proiettore. Giovanna, dopo il segnale^ 
scomparve di casa, onde occuparsi di trovare la (Car- 
rozza, alla quale poter affidare il destino prezioso di 
madamigella Oliva. E fu tulio quanto il più curioso 
osservatore avrebbe potuto distinguere fra' gl’ indizi 
.solitamente significativi dèirintelligenza delle due ami- 
che: finestre e cortine chiuse, il lume vagante assai 
lardi; indi certi frusci!, certi misteriosi romori, certi 
scoiivolgimenti ai quali succedè d’ombra ed il silenzio. 

Scoccavan le.ufMlici della sera all’ orologio di San 
Paolo, ed il vento della riviera ne recava a -lugubri 
intervalli le battute fin alla via San Claudio, quando 
Giovanna giunse nella via San Luigi con' una sedia di 
posta tirala da tre robusti cavalli. Un uomo seduto a 
cassetto ed avvolto in un mantello indicava la strada 
ar postiglione. Giovanna tirò queU’uomo pel lembo del 
' mantello e lo fece ferjnare sull’angolo della via del Re 
^ Dorato. Colui venne a parlare alla' padrona. 

— Che la sedia si fermi qui, -.mio caro signor Ri- 
teau, ;disse Giovanna; mezz’ ora basterà. Io condurrò 
qui una persona che vi monterà , e che. farete con- 
durre, dando doppia mancia, al mio casino d’ Amiens. 

— Si, signora contessa. — Colà, consegnerete- la per- 
sona al mio' castaido Fontaine, il quale sa già cosa deve 
fare. — SI , signora. Oht dimenticava una cosa... 
siete armato, mio caro Reteau? — Sì, signora. — Que- 
.sta dama è minacciata da^un pazzo.... Può darsi che si 
tenti fermarla per via... — Cosa , dovrò fare in tal ca- 
so? ^ Farete fuoco contro chiunque Volesse inq>e(iirvi 
la strada. — Sì, signora. — Voi rn’avete chiesto venti 
luigi di gratificazione per quello che sapete ; ve ne darò 
cento, e vi pagherò il viaggio che siete per fare a Lon- 
dra ove m’aspetterete fra tre mesi. — Si, signora. — Ec- 
covi i cento luigi. Non vi vedrò forse più, essendo 
prudente per voi di recarvi a San Valéry ed imbar- 
carvi tosto per ^Inghilterra. -7 State sicura. — È pel 
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vostro interesse, r- Pel nostro, disse il signor Retoau 
baciando la mano alla contessa. Dunque aspetto. — Ed 
io vi mando tosto la dama. 

Reteau entrò nella carro:iza al posto ,di Giovanna, la 
quale, con piè leggero, raggiunse la via. San Claudio, 
e salì al suo apparta mento^ Tutto era quiete in quel 
pacifico quartiere. Giovanna accese ella stessa ij lume 
che, alzato al disopra del balcone, doveva esser il se- 
gnale di scendere per Oliva. 

- — La fanciulla è molto cauta, pensò la contessa, ve- 
dendo la finestra scura. 

Giovanna alzò ed abbassò tre vòlte il lume. Nessuno , 
comparve ; ma le sembrò sentire come un sospiro od 
un si, lanciato impercettibilmente neU’aria, di sotto alle 
frondi del balcone. . , . . 

— Ella scenderà senza , accender lunjB • pensò Gio- 
vanna ; non ,c’è male. T . . . < ^ 

Quindi scese ella in .istrada. La porta, non s’apriva. 
Oliva era senza' dubbio imbarazzata di qualche, fardello 
pesante od incomodo. - . ' 

— La sciocca ! disse la contessa con malumore-; quanto 
tempo perduto, per pochi cenci. 

Nessuno compariva. Giovanna andò fin* alla porta* 
rimpelto. Nessuno. Ascoltò accostando L* orecchio ai* 
chiodi di ferro a .larga capocchia. Cosi passò un quarto 
d’ora; suortaron le undici e 'mezzo. Giovanna andò fin 
sul bastione per vedére da lontano sé le finestre s’il- 
luminavano.. Le parve scorgere pei vani delle foglie 
una fioca luce vagolar dietro le .doppie cortine. 

— Cielo f che fa ella mai? la sciagurata l Non ha 

forse veduto il segnale... , Via! coraggio,, torniamo in 
casa. *' . . . , 

Difalti salì ancora alle proprie stanze per far giun- 
care di nuovo il telegrafo delle candele. Niun segnale 
rispose a’suoi., . . . .... 

— Bisogna che la briccona sia malata e non possa 

moversi, disse fra se Giovanna spiegazzando arrabbiata 
i manichini. Oh! ma che m’ importa? viva o morta, 
stasera essa partirà. . , 
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E scese di nuovo le . scale colla precipitazione - di 
una leonessa inseguita. Essa leiieva in mano la chiave 
che tante volte aveva procurato ad Oliva la libertà 
notturna. Nel monienlo in cui stava per far girare quella 
chiave nella toppa, Giovanna si fermò. 

— Se qualcuno, pensò, fosse di sopra con lei? Non 

è possibile , sentirei a parlare , ed avrei il tempo di 
tornar a scendere.' Se incontrassi qualcuno sulle sca- 
le?... Ohi • - 

- Giovanna fu per aiTetrare alla perigliosa supposi- 
zione. Il calpestio dei suoi cavalli sul sonoro- lastrico 
la fe’ decidere. ■ ' 

— Senza pericolo non si fìi nulla di grande. Col- 
l’audacia tutto riesce! diss’ella. 

E fatto girar il pene della grossa serratura, la porta 
s’apri. Giovanna conosceva le località; la sua intelli- 
genza gliele avrebbe fatto conoscere anche quand’ ella 
non se .ne fosse curata, mentre ogni sera slava aspet- 
tando Oliva. La scala essendo a sinistra ^ Giovanna la 
sali precipitosamente; tese l’ orecchio ; non udì il me- 
nomo rumore , non vide un lume , non sentì anima 
viva. Giunse cosi al pianerottolo dell’ apf^rlament© di 
Nicoletta. Colà, sotto all’uscio, si vedeva una striscia 
di hice ; dietro quell’ uscio si udiva il rumore d’ un 
passo concitalo. Giovanna, anelante, ma sofTocando il 
respiro, tfesé l’orecchio. Non si parlava. Oliva era dun- 
que sola. Camminava, accomodando la roba senz’altro. 
Non era dunque malata , e non si trattava che di un 
ritardo. Giovanna bussò leggermente. _ ‘ 

— Oliva! Oliva! -diss’ella, amica! cara amica!... 

Si sentì il passo accostarsi sul tappeto. 

— Aprite! aprite! disse precipitosamente Giovanna. 

L’uscio spalancossi; un diluvio di luce inondò- Gio- 
vanna che si trovò in faccia ad un uomo munito d’un 
candelabro a Ire fiamme. Ella mandò un orribil grido 
celandosi il volto fra le mani. - ; 

— Oliva! non siete forse voi? disse quell’uomo al- 
zando leggermente la mantiglia della contessa. — La 
signora contessa della Motte! sciamò poi a sua volta, 
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con accento di sorpresa mirabilmente naturale. Il 
'signor di Cagliostro» mormorò Giovanna vacillante e 
sul punto di svenire. ' ' 

Fra tulli i pericoli che Giovanna aveva potuto sup- 
porre, questo non erasele niai^nemmen affaccialo. Sulle 
prime esso non le si presentava molto spaventoso; ma 
pensandoci sopra , osservando un po' l’ aria cupa e la- 
profonda dissimulazione, di queir uomo strano, il peri- 
colo doveva parerle tremendo. Giovanna fu per per- 
derne la testa: essa indietreggiò, .ebbe quasi voglia di 
precipitarsi dall'alto al basso della scala... Cagliostro le 
tese cortesemente la mano, invitandola a sedere. 

— A cosà deggio l’onore della vostra visita, signo- 
ra ? le disse con voce tranquilla, -r- Signore... balbettò 
l’intrigante, la quale non poteva staccare i propri oc^ 
chi da quelli del conte, io veniva... io cercava... ~ Per- 
mettete , signora , eh’ io chiami per far castigare quei 
miei servi tanto balordi e zotici che lasciano presen- 
tarsi sola una donna del vostro ceto. 

Giovanna tremò e traltenne.il conte. ' 

— Bisogna, proseguì questi imperturbabile, che siate 
capitata in quel birbante di Tedesco ch’è mio porlinajo 
e che s’ ubbriaca. Egli non vi avrà conosciuta. Avrà 
aperta la porta senza dir nulla, senza far nulla, e si 
sarà riaddormentato dopo aver aperto. — Non lo sgri- 
date, signore, articolò più liberamente Giovanna, non 
sospettando l’insidia, ve ne prego. — E stato lui che 
v’ha aperto, n’è vero, signora ? — Mi pare di si... Ma 
m’avete promesso di non sgridarlo. — E manterrò la 
parola, disse sorridendo il conte. Solo vi prego, p si- 
gnora, di volervi spiegare. ' . 

Presentata Una volta quella scappatoia, Giovanna, non 
più sospettata d'aver ella stessa aperta la porta, poteva 
mentire suU’oggello della visita, e non mancò di farlo. 
— Veniva, diss'ella con celerità, a consultarvi, signor 
conte, su alcune' voci che corrono. — Che voci, si- 
gnora? — Non m’incalzale, ve ne prego, rispos’ella 
facendo la diffìcile; il passo che fo èdilicato... — Cer- 
cai cerca! pensava Cagliostro; per me ho già trovato. 
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— Voi siete amico di sua eminenza monsignor cardi- 
nale ^li Rohan, n’è vero? chiese Giovanna. —Ah! ah! 
non c^è male, pensò Cagliostro. Va fin in capo al filo 
che tengo! ma più lungi non andrai.’ In fatti, signora, 
sono in buonissima relazione con sua eminenza, disse 
poi. — Ed io veniva , prosegui Giovanna, a prendere 
da voi informazioni su... — ^ Su cosa?... chiese Caglio- 
stro con certa ironia. — Vi ho detto , signore, che la 
,mia posizione è dilicata, dunque' non ne abusate. Non 
ignorerete che il signor di Rohan mi dimostra qualche 
affezione, ed io vorrei sapere sin a qual punto possa 
contare... Insomma, signore, voi, a quanto dicesi, leg- 
gete nelle più fitte tenebre degli animi e* dei cuori? 

— Ancora qualche po’ di luce, signora, disse il conte, 
perchè io jiossa legger meglio nelle tenebre del vostro 
cuore e dell’animo vostro. — Si dice che sua eminenza 
ami qualcun’ altra; che sua eminenza ami una donna 
d’alto grado... Si dice inoltre... 

Qui Cagliostro fissò su Giovanna uno sguardo si 
pieno di lampi, che' fu quasi per cadérne tramortita. 

— Signora, diss’egli, io leggo infatti nelle tenebre; 
ma per leggervi bene ho d’uopo ajuto. Abbiate dunque 
la bontà di rispondere alle seguenti domande: In qual 
modo siete venula a cercarmi qui ? ’ Io non sto qui 
dì casa. 

Giovanna fremette.- 

— Come avete fatto ad entrar qui? In questa parte 
del palazzo non avvi porlinajo ubbriaco, nè servi... E 
se non son io che venivate a cercare, chi vi cercava- 
te? Non rispondete? continuò poi vólto alla- tremante 
contessa: ajuterò dunque io la vostra memoria.... Voi 
siete entrala con una chiave che vi sento in lasca ; 
eccola. Voi venivate a cercar qui una giovine, che per 
mera bontà, io nascondeva in casa mia. 

Giovanna vacillò come un'albero sradicato. 

— E... se ciò fosse, soggìuns’ella con fioca voce, qual 
delitto avrei commesso? Non è forse lecito ad una 
donna di venir a trovarne un’altra? Chiamatela, essa 
vi dirà se la nostra amicizia non è sincera...' — Si* 
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• gnora, interruppe Cagliostro, voi mi dite cosi perchè, 
sapete bene ch’essa non c’è più.— Essa non c’è più!... 
sciamò atterrila Giovanna. Oliva non è piùoui? — Oh! 
fe’ Cagliostro ; ignorate forse oh’ eli’ è parlila, voi che 
ajulaste a rapirla ? — Ajulalo a rapirla? lo! io! sciamò 
Giovanna riprendendo speranza. Fu rapita, e voi mi 
accusate ? — Farò di piu , vi convincerò, rispose Ca- 
gliostro. — Provate ! soggiunse sfacciatamente la con- 
tessa. 

Cagliostro prese una carta dal tavolo e gliela mostrò. 

« Signore e generoso protettor mio, « diceva il bi- 
glietto diretto a Cagliostro, «perdonatemi se vi lascio; 
ma anzitutto io amava il signor' di Beausire; egli è 
venuto , mi vuol condor via ed io lo seguo. Addio. 
Accogliete gli attestati sinceri della mia grati Indine, n 
— Beausire !... disse Giovanna pietrificala, Beausire... . 
Egli che non sapeva il ricapito d’Oliva. 

— Oh! al contrario, signore, ripigliò Cagliostro mo- 
strandole una seconda carta che si trasse di tasca, os- 
servale;. -nel salire le scale, per venir a farle la mia 
visita. quotidiana, ho trovata questa carta. E'avrà pro- 
babilmente perduta il signor di Beausire. 

La contessa lesse rabbrividendo:' • • 

«« II. signor di Beausire troverà madamigella Oliva 
in via San Claudio sull’angolo del bastione. La troverà 
e la condurrà seco aH’islante. È una sincera amica che 
glielo, consiglia. E tempo «. * 

— Oh! fe’ la contessa spiegazzando la carta. — Ed 
egli r ha condotta via , aggiunse freddamente Caglio- 
stro. — Ma chi ha scritto questo biglietto ? — A tut- 
t’ evidenza voi, l'amica sincera di Oliva. — Ma come 
ha potuto entrar qui ? sciamò Giovanna guardando con 
rabbia l’ impassibile suo interlocutore. - Non si può 
forse entrare colla vostra chiave? rispose Cagliostro. 
— Ma se l’ho io, non poteva averla il signor di Beau- 
sire. — Quando si ha una chiave, si può averne due, 
soggiùnse- Cagliostro fissandola. — Voi .avete prove 
convincenti, disse lentamente la contessa, mentr'io non • 
ho che sospetti.'* — Oh! ne ho anch’io, ripigliò Ca- 
glioslroj e tali che valgono i vostri, signora. 


Lig:::2ed by Googlc 



140 

Sì dicendo, la congedò con un gesto impercettibile. 
Ella si mise a scendere; ma lungo quella scala deserta 
ed oscura da lei poc’anzi salila, Giovanna trovò venti 
lumi e venti lacobè appostati ad intervalli , dinanzi ai 
quali Cagliostro la chiamò ad alla voce ed .a più ri- 
prese; La signora contessa della iilolle. 

: Essa usci, spirando furore e vendetta, coma il basi- 
lisco spira fuoco e veleno. ' ^ . 
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LXXII. 


La lettera e la ricevuta. 


f. 

L’indomani di quel giorno era l’ ultima proroga fis- 
sata^ dalla regina ai gioiellieri Boeraer e Bossange pel 
pagamento. Siccome la lettera di sua maestà racco- 
mandava la massima circospezione, essi aspettarono che 
le cinquecentomila lire pervenissero in casa loro. E 
.siccome per tutti i commercianti, per quanto ricchi 
siano , r incasso di cinquecentomila lire è sempre un 
affar grave, i soci prepararono una ricevuta della più 
bella scrittura della casa. La ricevuta fu inutile; nes- 
suno venne a scambiarla contro le cinquecentomila lire. 

I giojellieri passarono una notte agitatissima ' nel- 
l’ aspettativa d’ un messaggio ' quasi inverosimile. Ep- 
pure la regina aveva idee straordinarie; non voleva 
farsi vedere: il suo corriere non arriverebbe forse che 
dopo mezzanòtte. L’alba novella venne a strappar Boe > 
mer e Bosange dalle loro chimere. Boemer prese la 
sua risoluzione; e si recò a Versailles in una vettura 
nella quale il suo compagno l’aletta va. Egli chiese di 
essere introdotto dalla regina. Gli fu risposto, che se 
non aveva lettera d’ udienza, non poteva entrare. At- 
tonito, inquieto, egli insistè, e siccome sapeva vivere, 
ed aveva avuto il talento di spargere qua e là nelle 
Domai. La Collana della Hegina, Voi. IV. iQ 
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anticamere qualche pietra di scarto , si 'ebbe cura di 
metterlo sul passaggio di sua maestà quando torne- 
rebbe dalla sua passeggiata nel Trianon. Infatti Maria 
Antonietta, tuttora commossa per la_spiegazione avuta 
con Charny , nella quale erasi fatta amante senza di- 
ventare amica, Maria Antonietta lorna\ a col cuore gio- 
condo e r anima raggiante, quando ‘■còrse il volto al- 
quanto contrito e affatto rispettoso di Boemer. Essa gli 
diresse un sorriso ch’egli interpretò nel modo più lu- 
singhiero , e si azzardò a chiedere un momento d’ u- 
dienza, che la regina gli promise per le due, cioè dopo 
il pranzo. Egli andò a recare la buona notizia a Bos- 
sange, che 1’ aspettava in vettura c che, affetto d’una 
flussione, non aveva voluto mostrare alla regina un 
volto sformalo. > 

— Non v’ha dubbio, dissero essi fra loro, commen- 
tando ogni gesto , ogni parola proferita da Maria An- 
tonietta, non v’ha dubbio che sua maestà non abbia 
nel suo scrigno la somma che non avrà potuto spe- 
dir jeri; ed ha detto alle due ore", perchè' alle due 
sarà' sola. 

E si consultarono, come i compagni della favola, se 
intascherebbero la somma in biglietti , in oro od in 
argento. Suonarono le due; il gioielliere fu al suo po- 
sto, e fu introdotto nel gabinetto di sua maestà, 

— Che c’è di nuovo, Boemer? disse la regina ap- 
pena lo vide entrare; mi volete, forse parlar -di giojef 
Non è il momento, sapete? 

Boemer credè che ci fosse qualcuno nascosto, e Che 
la regina temesse d’essere intesa. Assunse dunque 
un'aria d’intelligenza, e guardandosi in ionio, rispose: 

— Si, madama. — Cosa cercate? chiese la regina 
sorpresa. Avete qualche secreto forse? v . 

Egli non rispose, soffocalo com’ era da quella dissi- 
mulazione. 

— Lo stesso secreto d’ altre volte; qualche giojello 
da, vendere, continuò la regina; qualche -articolo in- 
comparabile , eh ? Oh t non vi spaventate : non vi ha 
nessuno che ci possa udire. — In tal caso... mormorò 
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Boemef,'— E cosi... Che cosa?... — Allora posso dire 
a sua maestà... — Presto, dite su, caro Boemer. 

Il gioielliere s’avanzò con un ^àifroso sorriso. . ' 

— Posso dire a sua maestà che jeri la regina ne ha 
dimenticati, diss’ egli mostrando i suoi denti un po’ 
gialli, ma pieni di benevolenza.' — Dimenticati! per- 
chè? chiese la regina maravigliata. Perchè jeri... era 
la scadenza... — La scadenza?... che scadenza? — Ohf 
vostra maestà mi perdoni se mi permetto... So di es- 
sere indiscreto. La regina non è forse pr^rata. Sa- 
rebbe una gran disgrazia; ma pure... — Caro il mio 
Boemer, disse la regina, io non capisco nulla di quanto 
m’andate dicendo. Spiegatevi più chiaro. — vostra 
maestà non si ricorda forse piu ; già è naturalissimo. 
In mezzo a tante preoccupazioni... — Non mi ricordo 
più ? ma di che cosa insomma ? — Jeri scadeva il primo 
pagamento della collana, rispóse Boemer timidamente. 
^ L’avete dunque venduta la vostra collana? disseta 
regina. ~ Ma... rispose Boemer, guardandola stupe- 
fatto, mi pare di si. — E quelli cui l’ avete venduta 
non v’han pagato, il mio povero Boemer? tanto peg- 
gio! Bisognerà che anch’essi facciano come ho fatto io; 
bisognerà che, non sentendosi in caso di pagare la col- 
lana, essi ve la rendano, lasciandovi gli acconti. — Che 
dice... vostra maestà? balbettò il gioielliere vacillando 
come l'imprudente viaggiatore còlto sul capo dal .sole 
di Spagna. Dico, mio povero Boemer, che se dieci 
compratori vi restituiscono là' vostra collana come Ve 
l’ho restituita io lasciandovi duecentomila lire d’inden- 
nizzo, avrete due milioni oltre la collana. — Vòstra 
maestà... sciamò Boemer grondante di sudore , vostra 
maestà ha proprio detto d’avermi restituita la collana? 
— Ma si , lo dico , replicò tranquillamente la regina. 
Che cosa avete? — Come! proseguì il giojellfére; vo- 
stra maestà nega di aver comperala la collana ? — Que- 
sta è bella! ma a qua! giuoco giuochiamo? disse' cod- 
severità là regina. Quella maledetta collana è forse sem-i" 
prtì itestinala a far perdere la testa* a qualcuno? Ma, 
soggiunse Boenwr tremando tutto; mi paré d! aver 
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udito dalla bocca stessa di vostra maestà... ch’ella mi 
aveva restituito. Vostra maestà ha detto. la 
collana di diamanti. 

La regina guardò Boemer, ed incrociando le braccia : 

— Per buona sorte, diss’ella, che ho qui di che rin- 
frescarmi la memoria*, che parmi siate un uomo ben 
ismemorato, caro signor Boemer, per non dirvi qual- 
che cosa di più spiacevole. 

E andando direttamente al tavolino, ne trasse una 
carta, che spiegò, lesse e stese lentamente al misero 
Boemer, dicendo: ' 

— Lo stile n’è chiaro abbastanza, eh? 

E sedè onde meglio osservare il gioielliere mentre 
leggeva. Il volto di quest' ultimo espresse sulle prime 
la maggior incredulità ; indi, a poco a poco, un sommo 
terrore. — Dunque , disse la regina , voi riconoscete 
questa ricevuta , la quale attesta in buona forma che 
avete ripresa la collana; ed a meno che non dimenti- 
caste che vi chiamate Boemer... — Ma, madama, sciamò 
questi con voce soffocata dalla rabbia e dal terrore in- 
sieme, questa ricevuta non l’ho firmata iol 

La regina indietreggiò fulminandolo del' fiammeg- 
giante suo sguardo. 

— Voi negate! disse poi. — Assolutamente... Do- 
vessi perder qui la mia, libertà, la miavita, io non ho 
mài ricevuto la collana:' non ho mai sottoscritta questa 
ricevuta. Se qui fossero il ceppo ed il carnefice, lo ri- 
peterei ancora : No, maestà, questa ricevuta non è mia. 

Allora, signore, soggiunse impallidendo alquanto la 
regina, io v’ho derubalo, n’è vero? Io ho dunque la 
vostra collana? 

Boemer frugò nel suo portafogli , e ne trasse una 
lettera che a sua volta porse alla regina. 

— Non vo’ credere, madama, diss' egli con voce ri- 
spettosa, ma alterala dall’emozione, non vo’ credere che 
se vostra maestà avesse avuto intenzione di rendermi 
la collana, ella m'avrebbe scritto questo confesso, — Oh! 
che cos’è questo cencio? sciamò la regina. Io non ho 
mai scritto un tal confesso ! E forse questo il mio ca- 
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ratiere? — È firmato, rispose Boemer annichilito. — Ma- 
ria Antonietta di Francia... llià siete pazzo! Sbn forse 
di Francia io? Non son forse arciduchessa d’Austria ? 
Non è un’assurdità ch’io abbia scritto questo? Evvia, 
signor Boemer, l’insidia è tròppo goffa ; andiate a dirlo 
ai vostri falsari. Ai miei falsari!... balbettò il giojellie- 
re, che fu per isvenire udendo tali parole. Vostra mae- 
stà sospetta di me, Boemer ? — Voi sospettate pur di 
me, Maria Antonietta, soggiunse con alterigia la regi- 
na. Ma quella lettera?... obbiettò. di nuovo il gioiel- 
liere, accennando la carta ch’essa tuttofa teneva in ma- 
nò. — E questa ricevuta? replicò la regina mostrandogli 
la carta ch'egli non aveva peranco deposta. 

. ' Boemer dovette appoggiarsi ad una poltrona, per- 
chè J1 pavimento giravagli sotto i piedi. Egli assorbiva 
l’aria a lunghi sorsi, ed il color purpureo dell'apoples- 
sia surrogava il livido pallore dello svenimento. 

— Rendetemi la mia ricevuta, disse la regina, io la 
tengo per valida, e riprendete la \ostra lettera firmata 
Antonietta di Francia ; il priipo procuratore vi . dirà 
cosa valga. 

E gettatogli il vjglietto , dopo avergli strappata di 
mano la ricévuta, gli volse le spalle, e passò in una 
vicina stanza, abbandonando a sè stesso l’ infelice che 
non sentiva più, e che, condro ogni etichetta, si lasciò 
cader sur una sedia. Infine, dopo pochi istanti 'che ba- 
starono a rimétterlo , egli si slanciò tutto sbalordito 
fuor deir appartamento, e corse a trovar Bossange, al 
quale narrò l’avvenuto in modo da attirarsi i sospetti 
del socio. Ma disse e ridisse tante volle la stessa co5?a, 
che Bossange cominciò a strapparsi la parrucca, ni'en- 
tre Boemer strappavasi i capelli, offrendo cosi ai pas- 
santi, che guardavan nella carrozza, uno spettacolo il 
più doloroso e comico a un tempo. Però, siccome non 
si può passare un’ intiera giornata in una carrozza, 
■ siccome , dopò essersi strappali capelli o parrucca Si 
trova il cranio, e che sotto il cranio sono o devon es- 
serci le idee, i due gioiellieri trovarono quella di riu- 
nirsi per forzare , se era possibile , la porta della re- 
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gina, ed ottenerne qualche cosa che somigliasse ad una 
spiegazione. S’avviavan dunque al castello in uno stalo 
da far pietà, quando scontraronsi in uno degli uffi- 
ciali della regina che mandava a chiamarli l’uno o 
r altro. Ognun pensi con quàl gioja e premura obbe- 
. dissero all’ invito. Essi furono introdotti senza in- 
dugio. ■ . 


)■ 
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8tc iton posfio. Principe sdegno, 
Itohan son' lo. 


- Pareva che la regina aspettasse con impazienza ; ep> 
però quando scòrse i giojellieri : 

— Ah! ecco il signor Bossange, diss’ella vivamente; 
avete preso rinforzi, Boemér, tanto meglio! 

Boemer non trovò parole: pensava troppo. La mi- 
glior còsa, in simili casi, è il procedere col gesto; 
Boemer si gettò ai piedi di Maria Antonietta. Il gesto 
era espre.ssivo. Bos.sangc imitò il socio. 

— Signori, disse la regina, adesso sono tranquilla e 
non mi aderirò più. M’è venuta d’altronde un’idea che 
modifica i miei sentimenti a vostro riguardo. Non v"ha 
dubbio che in quesl’aflarc noi siamo il zimbello di qual- 
che mistero... che pernio non è più mistero. — Ah! 
madama, sciamò Boemer entusiasmato da quelle p.arole 
della regina , ' vostra maestà non mi sospetta dunque 
più d’aver fatto... Oh! la brutta parola da pronunciare 
ch’è quella di falsario! — Vi pregodi credere che an- 
che a me è tanto dolorosa l’udirl.i, quanto a voi il pror 
nunciarla ; non vi sospetto più , no. — Vostra maestà 
sospetta forse di qualcuno? — Rispondete alle mie do- 
mande. Voi dite che non avete più i diamanti? — No, 
non li abbiamo più, risposero insieme i due giojellieri. 

— poco v’importa^di sapere adii io li abbia conse- 
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gnati per restituir veli, ciò mi risguarda. Non à venuta 
da voi la contessa della Motte? — Perdonate, madama, 
ell’è venuta... — E non v’ha dato nulla da parte mia? 

— No, madama; la signora contessa ne ha detto sol- 
tanto: a Aspetta le. *> — Ma quella mia lettera, chi ve 
rha rimessa? — Questa lettera?... soggiunse Boemer; 
questa che vostra maestà ebbe in mano... ce l’ha por- 
bita di nottetempo un messaggero sconosciuto. 

E mostrava la lettera falsa.' - > 

— Ah! ah! fe' la regina; bene! vedete che non vien 

da me direttamente. , 

Indi suonò il campanello; un servo comparve. 

— — Si cerchi la signora contessa della Motte, gli disse 
tranquillamente. E non avete veduto nessuno? prose- 
gui poi colia stessa calma; nemmeno il signor di Rohan? 

— Il signor di Rohan l’abbiam veduto difatti, mada- 
ma: egli è venuto a trovarci e ad informarsi... — Be- 
nissimo! ripigliò la regina; non andiam più innanzi; 
dal momento che il signor cardinale di Rohan trovasi, 
ancora immischiato in quest’ affare , avreste tòrto di 
disperare. Ho indovinato. La signora della Motte , di- 
cendovi la parola: Appettate, avrà voluto... No, non 
indovino niente e non voglio indovinare nulla. Andate 
soltanto dal signor , cardinale , e raccontategli quanto 
ora mi diceste ; non perdete tempo, ed aggiungete che 
io so tutto. ^ 

I gioiellieri , ravvivati da quella scintilla di speme, 
scambiarono uno sguardo, meno atterrilo. Bbssange solo, 
volendo dire anch’egli la sua, s’azzardò di soggiungere 
sottovoce che però la regina teneva in mano una falsa 
ricevuta, e che una firma falsa è un delitto. Maria An- 
tonietl,a s’accigliò. 

— E vero, diss’ella, che,’ se non avete ricevuta la 
collana, questo scritto costituisce un falso. Ma, per 
comprovarlo , è indispensabile eh’ io vi ponga a con- 
fronto colla persona da me incaricata di consegnarvi 
i diamanti. — Quando piacerà a vostra maestà, sciamò 
Bossange; noi altri, onesti mercanti, non lemiam la 
luce. — in tal caso andate a cercare la luce dal signor 
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cardinale ; egli solo può chiarirci di tutto. — E vostra 
maestà ci permetterà di portarle la risposta t domandò 
Boemer. — Ne sarò istruita prima di voi , rispose la 
regina; vi toglierò io d’imbarazzo. Andate. 

E congedolli ; e quando se ne furono andati, abban- 
donandosi alla sua inquietudine, •mandò corrieri sopra 
corrieri alla signora della Molle. Noi non la seguiremo 
nelle sue ricerche e nei suoi sospetti : la lasceremo al. 
contrario, onde cx)rrer meglio coi gioiellieri dinanzi a 
quella verità sì desiderata... Il cardinale era in casa , 
leggendo, con rabbia impossibile a descrivere, una let- 
terina che la signora della Motte avevagli spedita, di- 
ceva ella, da Versailles. La lettera era dura, e' toglieva 
ogni speranza al cardinale ; gl’imponeva di non pensar 
più a nulla; proibivagli di ricomparire famigliarraente 
a Versailles, e faceva appello alla sua lealtà per non' 
riannodare relazioni ormai divemile impossibili. Nel ri- 
leggere quelle parole, il principe trabalzava; le com- 
pitava ad una ad una, e pareva chieder ragione alla, 
carta delle durezze onde avevaia cacca unamano crudele. 

— Civetta, capricciosa, perfida! sciamava egli nella 
sua disperazione; oh! mi vendicherò. ' 

Allora accumulava tutte le miserie che sollevano i 
cuori deboli nei loro dolori d' amore , ma che non li 
guariscono deiramore medesimo. 

— Ecco, diceva egli, quattro lettere ch’ella mi scrive, 
tutte ingiuste, tutte tiranniche l’una.più dell' altra. Mi 
ha preso così per capriccio! E una umiliazione che a 
stento' le perdonerei, se non mi sacrificasse ad un nuovo 
capriccio. 

Ed il misero ingannato, rileggeva col fervore della 
speranza tutte le lettere, gr aduale nel loro rigore con 
un’arte crudele di proporzioni. L’ultima era un capo- 
lavoro di barbarie ; il cuore del povero cardinale n’era 
trafitto; eppure egli amava a tal segno die, per ispi- 
rilo di contraddizione, còmpiacevasi a leggere e rileg- 
gere quelle fredde crudeltà venule, a quanto diceva la 
signora della Motte , da Versailles. Fu in un tal mo- 
mento che i gioiellieri si presentarono al palazzo. Egli 




Digitized by Guu^le 



180 . ' - 
rimase sorpreso non poco al, vedere la loro insistenza 
a forzar la consegna. Scacciò Ire volte il cameriere, che 
tornò una quarta volta all’assalto, dicendo che Boemer 
e Bossange avevan dichiarato di non voler ritirarsi se • 
non astrettivi della forza. 

— Che vuol dir ciò? pensò il cardinale. Fateli en- 
trare: 

Essi entrarono. I loro visi sconvolti dimoslravano 
l’aspra lotta ch’essi avevano sostenuta moralmente e fT-. 
sicamente. Se in una di tali lotte eran sortiti vincitori, 
gli sciagurati eran siati battuti nell’ altra. GJammai cer- 
velli piu sconcertati furon chiamati a spiegarsi al co- 
spetto d’un principe della Chiesa. 

— Prima di lutto , sciamò il cardinalé al vederli , 
che cosa significa mai tale brutalità, signori gioiellieri? 
Vi dobbiam forse qualche cosa? 

L'accento di quest’esordio ghiacciò di terrore i due 
soci. 

— Torniam forse da capo colle scene di laggiù? 
disse Boemer al compagno guardandolo sottecchi. 

— Oh 1 no, no, rispose questi, accomodandosi la par- 
rucca con un movimento assai bellicoso; quanto a me, 
son disposto a qualunque còsa. 

E fece un passo quasi minaccioso, mentre Boemer, 
più prudente, restava indietro, il cardinale li -credè 
pazzi, c glielo disse loro schiettamente. 

— Monsignore, disse il disperalo Boemer biascicando, 
ogni sillaba con un sospiro, giustizia! misericordia! 
risparmiateci la rabbia, e non ci costringete a mancar 
di rispetto al più grande, al più illùslre de’ principi. 
— Signori, omon siete pazzi, ed allora vi farò gettar 
dalla finestra, rispose il cardinale, o lo siete, e vi farò 
semplicemente scacciare di qui; scegliete. — Monsi- 
gnore, non siamo pazzia siamo derubati! — Che m’im- 
porla a me? ripigliò il signor di Rohan; non son già 
luogotenente di polizia, io. — Ma avete avuta la col- 
lana nelle mani, monsignore, soggiunse Boemer sin- 
ghiozzando , e ^ dovrete attestarlo davanti ai , giudici. 
Monsignore, voi... — Io ho avuta la collana? E dun- - 
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que quella collana che vi fu rubat-i ? — Si, monsigno- 
re. — Ebbene! che dice la regina? sciamò il cardinale, 
prendendo interesse al discorse. — La regina ci ha 
mandati da voi , monsignore. — È mollo gentile sua 
maestà. Ma che posso far io, miei cari? — Tutto, 
monsignore; potete dirci cosa n’è avvenuto. — Io? 

— Sicuramente. — Mio caro signor Boemer, voi po- - 
Ireste parlarmi di tal guisa s’ io appartenessi alla ma* 
snada di ladri che han rubato la collana alla regina. 

— Non è alla regina che fu rubata. — Ma a chi dun- 
que, Dio mio? — La regina nega averla avuta in suo 
possesso. — Come, ella nega! disse il cardinale esi- 
tando, ma se voi avete una sua ricevuta! — La regina - 
dice che la ricevuta è falsa. — Evvia! sciamò il car- 
dinale, voi perdete la testa, signori. — Non è vero? 
chiese Boemer e Bossange, il quale rispose con un tri- 
plice assenso. — La regina avrà negato perchè ci ^arà 
stato qualcuno nella stanza quando le parlaste. — Non 
c’era alcuno, monsignore ; ma non è qui tutto. Che 
c’è dunque ancora? — Non solo la regina ha negato,’ 
non solo pretese che il confesso era falso , ma.' ci ha 
mostrala una nostra ricevuta comprovante aver noi 
presa la collana. — Una vostra ricevuta? E questa ri- 
cevuta?... - È falsa come^raltra, signor cardinale, lo 
sapete bene. — Falsa... Due firme fajse !... E dite ch’io 

lo so? — Certamente, perchè siete venuto a confer- 
marci in quanto ne aveva detto la signora della Molle; 
perchè voi ben sapevale che 'avevamo venduta la col- 
lana, e eh’ essa era nelle mani della regina. — Orsù, 
vediamo, disse il cardinale passandosi la mano sulla 
fronte, mi pare che sia un affare serio. Spieghiamoqì 
un poco. Riepiloghiamo le mie operazioni seco voi. 

— Si , monsignore. — Prima di tutto compera falla 
dame, per conto di sua maestà, d’una collana, per la 
quale v’ho anticipate duecentoeinquantamila lire. — E 
vero, monsignore. ' — Indi, vendita sottoscritta diretta- 
mente dalla regina, almeno per quanto m’ avete detto 
voi stessi, alle condizioni da lei fissate e sotto la re- 
sponsabilità della suà firma? — Della sua firma... Voi 
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dite ch'è la firma della regina, n’é. vero, monsignore? 

— Fatemela vedere. ■— Eccola. - 

I giojellieri trassero dal loro pdstafoglio la lettera. 
11 cardinale vi gettò gli occhi.- 

— Ma via* sdamò eglij siete ragazzi voi due !... 3fa- 
ria Antonietta di Francia... Non è forse figlia della 
casa d’ Austria la regina? Siete derubali; il carattere e 
la firma, tutto è falso. — Ma allora,- sciamarono i giojel- 
lieri disperali , la signora della Motte deve conoscere 
il falsario ed il ladro? 

La verità di tal asserzione scosse il cardinale. 

— Chiamiamo dunque la signora della Motte , dis- 
s’egli assai turbato. E suonò il campanello come aveva 
fatto la regina. La sua servitù affreltossi a correre sulle 
orme di Giovanna, la cui carrozza. non poteva essere 
ancor mollo lontana. Intanto Boemef e Bossange, trin- 
cierandosi, come lepri nel covo, nelle promesse della 
regina, ripetevano; — Dov’è la collana? dov’è la col- 
lana? — Mi volete far divenir sordo, disse con malumore 
il cardinale. Che so io dov’ è la vostra collana? L’ho 
consegnata io stesso alla regina,- ecco tutto quello che 
ne so. — La collana! se non possiamo aver i danari, 
almeno la collana, ripeterono i due negozianti. — Si- 
gnori , ciò non mi risguarda , soggiunse il cardinale 
fuor di sè ed in procinto di gettare alla porta quei 
due creditori. — La signora della Motte, la signora 
contessa , sciamarono Boetner e Bossange , con voce 
rauca a furia di disperarsi; è lei che ci ha perduti! 

— Madama della Molte è d’una probità che vi proibi- 
sco di sospettare, sotto pena d’essere scacciati dal mio 
palazzo. — Jnsomma uii colpevole c’è, disse Boemer 
con lamentevole accento; queste due carte false ven- 
nero scritte da qualcuno! — Da me forse? chiese con 
alterigia il signor di Rohan. — Non vogliam certa- 
mente dirlo, monsignore. — Ebbene dunque? — In- 
somma, monsignore, una spiegazione, in nome del cie- 
lo! — Aspettale che ne possa avere una io stesso. — Ma, 
monsignore, cosa risponderemo alla regina? perchè sua 
maestà se la prende con noi. — E che dice sua mae- 
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slà ? — Dice che la collana dovete averla voi o la si- 
gnora della Motte, ma ch'ella non l’ha. — Ebbene, fe' 
il cardinale, smorto di vergogna e d’ira, andate a dire 
alla regina che... No , non ditele nulla. Lo scandalo è 
già troppo. Ma domani... domani , capile? io ufficierò 
alla cappella di Versailles; veniteci, mi vedrete avvi- 
cinarmi alla regina, parlarle, domandarle se non ha la 
collana, e sentirete cosa mi risponderà ; se nega in fac- 
cia mia... allora, signori, io sono Rohan, pagherò! 

Ed a tali parole , proferite con una grandezza onde 
la semplice prosa non può dar un’idea, il principe li- 
cenziò i due soci, che partirono a ritroso e toccandosi 
il gomito. — A rivederci domani dunque, balbettò Boe- 
mer, n’è vero, monsignore? — A domani, alle undici 
antimeridiane , alla cappella di Versailles , rispose il 
cardinale. 
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